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Editoriale 


Lo sviluppo del comparto agricolo regio¬ 
nale, al pari di quello nazionale, dipen¬ 
de fortemente dalle capacità del sistema 
di affrontare le nuove sfide per l'agricol¬ 
tura del terzo millennio. 

La sicurezza e la qualità dei prodotti 
agricoli, la sostenibilità ambientale del¬ 
le produzioni e la capacità di innovare 
per aumentare la competitività a livello 
globale; in un mercato caratterizzato 
dall'abbattimento delle barriere dogana¬ 
li e dalla rapidità dei trasporti, sono alcuni dei principali obiettivi 
con cui le aziende agricole sono obbligate o confrontarsi. 
L'interazione sistematica fra tutti i soggetti pubblici del sistema di 
ricerca e assistenza tecnica e la collaborazione fattiva con il mon¬ 
do produttivo e l'apparato politico decisionale, sono le chiavi per 
favorire lo sviluppo di un sistema agroalimentare sostenibile a livello 
produttivo ed economico. 

In questo contesto TERSA, per il tramite del proprio Servizio fitosa- 
nitario e chimico, ricerca, sperimentazione ed assistenza tecnica, 
è chiamata nell'immediato, e lo sarà ancoro di più nel futuro, a 
svolgere un ruolo fondamentale nel supporto tecnico alle aziende 
produttive e vivaistiche della nostra regione indirizzato verso lo svi¬ 
luppo di un'agricoltura sostenibile a 360 gradi. 

Le competenze del Servizio fitosanitorio regionale sono fondamen¬ 
tali per il monitoraggio ed il controllo degli organismi nocivi regola¬ 
mentati e/o emergenti nelle colture agrarie, forestali ed ornamentali 
e ai fini dello qualificazione delle produzioni vivaistiche, con parti¬ 
colare riferimento al vivaismo viticolo, di cui possiamo giustamente 
essere considerati leader del mercato globale. 

Il supporto tecnico scientifico per la definizione di modelli di difesa 
fitosanitario sostenibile tramite l'utilizzo di adeguati disciplinari di 
produzione e bollettini di lotta integrata e la capacità di gestire le 
sempre più frequenti emergenze fitosanitarie, quali ad esempio la 
Xylella fostidioso in Puglia o le infestazioni di Halyomorpha halys 
che affliggono già da qualche anno il nostro territorio, sono ulteriori 
obiettivi do perseguire nel breve-medio periodo per fornire alle no¬ 
stre aziende agricole gli strumenti necessari al raggiungimento degli 
obiettivi sopracitati. 

Stante le dimensioni del comparto vivaistico viticolo del Friuli Ve¬ 
nezia Giulia, con oltre 100 milioni di barbatelle di vite prodotte e 
vendute in tutto il mondo ogni anno, il Laboratorio di fitopatologia e 


biotecnologie del Servizio fitosanitario delTERSA è in Italia la strut¬ 
tura che svolge il maggior numero di analisi per controlli ufficiali a 
supporto dell'attività di controllo e certificazione delle produzioni 
vivaistiche. Questo risultato è stato possibile grazie agli investimenti 
sostenuti in questi anni per dotare il Laboratorio delle migliori ap¬ 
parecchiature in grado di assicurare un'elevata capacità operativa 
accompagnata da prestazioni tecniche all'avanguardia. 
Considerata questa realtà e le sfide che il comparto agricolo è chia¬ 
mato a raccogliere nelTimmediato futuro il percorso di potenzia¬ 
mento del Servizio fitosanitario regionale è considerato una priorità 
ed è già stato avviato nel corso del 201 8 con la conclusione delle 
procedure concorsuali per la selezione di ulteriori risorse umane, 
con particolari competenze nel settore fitopatologico e diagnostico. 
Con ERSA, inoltre, stiamo potenziando l'attività sperimentale, che 
va di pari passo con un'articolata azione di assistenza tecnica, con 
l'obiettivo di trovare soluzioni mirate ed efficaci per le realtà produt¬ 
tive del settore. 

Alcuni esempi; l'introduzione di nuove specie agrarie o reintroduzio¬ 
ne di specie non più coltivate con l'obiettivo di valutare la redditività 
dei loro derivati di cui sta crescendo la domanda di mercato come 
ad esempio l'uso di seme od oli essenziali di canapa o grano sara¬ 
ceno per prodotti gluten free. Inoltre, l'introduzione di nuove specie 
al fine di contribuire a risolvere i problemi connessi a rotazioni trop¬ 
po strette come la classica mais e soia. 

Recupero e conservazione del germoplasma locale per garantire 
una reale conoscenza del patrimonio genetico, presupposto irri¬ 
nunciabile per produzioni che valorizzano maggiormente, anche 
in chiave turistica, il territorio e la nostra cultura, esempi ne sono il 
castagno, il melo ed a alcune orticole tipiche della regione. 

Inoltre l'aggiornamento varietale di specie agrarie comunemente col¬ 
tivate in regione e il miglioramento della sostenibilità economica ed 
ambientale delle pratiche agronomiche permetteranno l'individua¬ 
zione di specie più resilienti al cambiamento climatico. 

In quest'ottica la Regione si propone un progressivo inquadramento 
nel ruolo unico regionale delle migliori figure professionali disponibi¬ 
li, necessarie per superare le situazioni di criticità esistenti e risolvere 
il problema di un organico insufficiente per supportare tecnicamente 
e fornire tutti i servizi che le aziende agricole regionali necessitano 
per operare al meglio. 

Stefano Zannier 
Assessore alle risorse agroalimenforì, 

forestali e ittiche 
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Il Settore primario nella nostra Regione affronta sfide com¬ 
plesse rispondendo con dinamismo e capacità ai cambia¬ 
menti e alle emergenze che lo coinvolgono. 

All'agricoltura non si chiede solo di produrre alimenti, ma 
anche altri beni e servizi non-food di interesse collettivo. Per 
rispondere a questa esigenza il settore primario è costretto a 
introdurre nuove modalità produttive capaci di dare risposte 
concrete ai problemi ambientali, sociali, economici. 

Entrano di prepotenza nel lavoro delle nostre Aziende agri¬ 
cole tematiche quali la conservazione delle risorse ambien¬ 
tali, il mantenimento nel tempo della fertilità del suolo, la 
richiesta di soluzioni ad ampio spettro per l'abbandono del¬ 
le zone montane, il coinvolgimento diretto nel contrasto alle 
emergenze fitosanitarle e ambientali, problematiche queste 
ultime sempre di pressante e purtroppo drammatica attualità. 

I tecnici di ERSA sono impegnati costantemente su questi fron¬ 
ti per supportare concretamente gli operatori del settore. La 
divulgazione delle competenze tecnico scientifiche derivate 
dalla sperimentazione sul fronte del miglioramento genetico, 
la ricerca di produzioni che permettano reddito adeguato e 
sostenibilità ambientale, la costante ricerca di azioni volte 
a innovare i processi produttivi, studiando, se necessario. 


cambiamenti funzionali ed organizzativi: tutto finalizzato alla 
realizzazione di concrete azioni applicabili in campo ope¬ 
rativo. 

Sul fronte della difesa fitosanitaria, ERSA, al fine di garantire 
il rispetto dei requisiti previsti dalle normative fitosanitarie, 
attua numerosissimi e puntuali controlli e ispezioni sul territo¬ 
rio, svolge un costante lavoro analitico in laboratorio ed una 
tempestiva attività di certificazione fitosanitaria e genetica 
dei vegetali e delle produzioni vegetali. 

Ed ancora agricoltura biologica, biodiversità. Fattorie didat¬ 
tiche e sociali, conservazione e miglioramento degli ecotipi 
di mais e molto altro, veramente molto altro. 

Dal 2 agosto 201 8 anch'io faccio parte dell'Agenzia regio¬ 
nale per lo sviluppo rurale in qualità di Direttore Generale, 
in questi mesi ho conosciuto questa realtà complessa e arti¬ 
colata. Sicuro della cooperazione di tutti i miei collaboratori 
mi appresto a "seminare e raccogliere" come si addice a chi 
deve dare risposte concrete agli agricoltori. 


Gianni Mighetfi 
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Oltre la siepe... il mondo 


Le piante indotte 

per la resistenza contro le malattie 


Costantino Cattivello 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Si conclude con questo numero del 
Notiziario Ersa la serie di interviste rivolte 
al prof. Ruggero Osler, dell’Università 
di Udine, sulla difesa delle piante. 

0, meglio, sullo stato generale di salute 
delle piante coltivate. E emerso che 
le piante coltivate stanno diventando 
sempre più fragili, maggiormente esposte 
al pericolo di malattie, in particolare di 
quelle infettive a carattere epidemico 
(vedi prima intervista). Questo calo di 
resilienza delle piante coltivate non può 
dipendere da un’unica specifica causa, ma 
da più fattori. Fra questi, alcune pratiche 
agronomiche che, col tempo, hanno 
eoncorso ad indebolire il sistema biologico 
coltivato (vedi seconda intervista). 

Le piante “fragili” non sono adatte per un 
ambiente naturale selettivo, spesso ostile. 
Di fronte al pericolo reale ed incombente 
delle malattie epidemiche (quelle non 
epidemiche non preoccupano più di tanto) 
ci siamo chiesti come poterle affrontare 
realmente. Si è dovuto ammettere che 
la lotta alle malattie epidemiche si è 
rivelata troppo spesso vana, anche perché 
sbilanciata verso interventi contro 
il patogeno, dimenticando in gran parte 
il ruolo attivo delle piante stesse. 

Pertanto, in questa intervista cercheremo 
di comprendere se ci sono altre vie che 
possano concoirere all’aumento della 
resilienza delle piante e all’effettivo 
controllo delle epidemie. 



Prof. Osler, nelle precedenti interviste apparse 
su questa Rivista, lei ha costantemente richia¬ 
mato l'attenzione sul processo di indebolimento 
delle piante. Lei ha scritto che "le piante colti¬ 
vate stanno diventando via via sempre più fra¬ 
gili, meno resilienti, quindi più difficili da pro¬ 
teggere". Questa fragilità del sistema coltivato 
appare ancora più evidente quando insorgono 
infezioni a carattere epidemico provocate da 
funghi, batteri, virus o fitoplasmi: "che sono 
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sempre più gravi, durature e ricorrenti, difficili 
da controllare e pressoché impossibili da era¬ 
dicare"'. 

Come lei ho giustamente premesso, nello secon¬ 
da intervista abbiamo voluto innanzitutto indivi¬ 
duare alcune fra le possibili cause della attuale 
situazione di fragilità delle piante coltivate. 

E risultato fin troppo evidente che pratiche comu¬ 
nissime ed affermate come la selezione clonale, 
la micropropagazione in vitro, la termoterapia 
di massa e, indirettamente, anche lo stesso 
miglioramento genetico, abbiano causato un 
drammatico calo della biodiversità coltivata e 
del grado di resilienza delle piante. 

Se, come evidenziato, vi sono pratiche agro¬ 
nomiche che a lungo andare risultano coinvolte 
con certezza nel processo di indebolimento del¬ 
le piante, esse devono essere almeno riesamina¬ 
te, in modo critico e coraggioso. Ove possibile 
vanno ridimensionate. Non bastano più i procla¬ 
mi generici a favore della biodiversità. 

Se non si temesse di intaccare la semplicità di 
questo scritto si direbbe che, a questo punto, "Sì 
impone un forte combiomento di paradigma per 
affrontare le malattie delle piante, in particolare 
quelle epidemiche". 

Per rompere con le monotonie del passato, oc¬ 
corrono effettivamente decise e forti innovazioni. 
Che permettano nuove strategie nel settore della 
Difesa, basate su visioni più ampie della ricerca, 
magari in controtendenza. 

Vogliamo dirlo ad alta voce che è venuto il 
tempo di pensare meno al patogeno ed al suo 
controllo diretto e più alla pianta e alle sue ca¬ 
pacità di auto-difendersi. 

Sfortunatamente, finora, nemmeno il ricorso 
alle PGM - una pratica indubbiamente innova¬ 
tiva ed effettivamente rivolta al rafforzamento 
della pianta ospite - ha dimostrato di poter af¬ 
frontare in modo adeguato il grave problema 
delle malattie epidemiche delle piante. 

Concordo pienamente su questa visione, soprat¬ 
tutto quando lei dice "finora". Nel settore del¬ 
la genetica molecolare, gli studi sono davvero 
accelerati e le conoscenze vengono continua- 
mente aggiornate. "Lasciamo lavorare i Colle¬ 
ghi Genetisti", senza imporre tempi, risultati o 
soluzioni, così ci eravamo espressi nella terza 
intervista. Fortunatamente - mi conceda la con¬ 


trapposizione - stanno affiorando dalla ricerca 
internazionale e nazionale indicazioni che con¬ 
ducono verso una via parallela a quella delle 
PGM, da imboccare con convinzione per preve¬ 
nire le malattie delle piante. Mi piace sottolinea¬ 
re "parallela", quindi non sostitutiva. 

Si tratta delle piante con resistenze acquisite o 
indotte. 

Mi risulta che questo argomento si stia veloce¬ 
mente facendo strada anche fra chi è impegna¬ 
to praticamente nella difesa delle piante, non 
solo fra gli studiosi impegnati nelle ricerche 
scientifiche. 

Questo settore della ricerca prende il via da os¬ 
servazioni che vengono da lontano. Ossia da 
quando si è compreso che le piante possono 
sì nascere resistenti contro un determinato pa¬ 
togeno ma che possono anche diventarlo, at¬ 
traverso i loro incontri, le loro "esperienze", gli 
stress subiti di vario tipo. Gli studiosi hanno ca¬ 
pito che, affinché si manifesti fenotipicamente la 
resistenza in una pianta, è necessario che i geni 
responsabili vengano attivati (non basta che 
siano presenti nel DNA); si dice che essi devono 
potersi esprimere. E l'ambiente che li influenza e 
li fa funzionare, attraverso stimoli di vario tipo. 
Un gene dormiente è come un dotto professore 
che sa tutto ma che non lo sa dire; non si espri¬ 
me, appunto. 

Ma come si spiega che piante nate suscettibili 
verso una malattia possano diventare resistenti? 
Ci vuole illustrare, possibilmente in modo non 
eccessivamente complicato, di cosa si tratta in 
pratica, e quali sono le basi della induzione di 
resistenza? 

Si tratta di processi genetici e biochimici alquan¬ 
to complessi, ma che - superando il rigore scien¬ 
tifico - si possono riassumere abbastanza sem¬ 
plicemente. Effettivamente, i processi biologici 
che conducono alle induzioni di resistenza nelle 
piante sono diversi. L'importante è comprende¬ 
re il funzionamento di base di questi processi; 
per questo ne descriviamo uno soltanto: quello 
comunemente noto come Resistenza Sistemica 
Acquisita (SAR). 

Quando un patogeno incontra una pianta sinte¬ 
tizza particolari molecole, dette elicitori, che li¬ 
bera nell'ospite vegetale. Il vegetale, dal canto 
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suo, produce oltre molecole, dette recettori, che 
possono legare a sé gli elicitori. Avviene così 
quello che si definisce il riconoscimento patoge¬ 
no/pianta. Lo pianto riconosce la presenza di un 
corpo estraneo (non - host) e solo dopo il ricono¬ 
scimento l'ospite vegetale può avviare processi 
di difesa: reagisce all'invasore. Una delle prime 
reazioni fisiologiche della pianta, dopo il rico¬ 
noscimento, è rappresentata dalla sintesi di mo¬ 
lecole altamente reattive come perossido d'idro¬ 
geno (acqua ossigenata) e ossido nitrico. Queste 
sostanze, tossiche, concorrono nella induzione 
della morte programmata delle cellule e della 
biosintesi di sostanze ad alto potere antimicrobi¬ 
co: le fitoalessine. La cellula vegetale diventa ben 
presto un ambiente inospitale per i patogeni e nel 
contempo una gabbia che imprigiona l'invasore 
e ne impedisce la diffusione nell'ospite. 

Ma i processi di difesa della pianta non si fer¬ 
mano qui: acqua ossigenata e ossido di azo¬ 
to promuovono anche la sintesi nella pianta di 
acido salicilico. L'acido salicilico è un ormone 
che è capace di indurre (far esprimere attraver¬ 
so intermediari chimici) vari geni della pianta a 
produrre particolari proteine di difesa: sono le 
PRP (proteine di patogenesi). Alcune di queste 
sostanze sono in grado di demolire enzimatica¬ 
mente i patogeni, ma anche di attivare altri geni 
di difesa e di avviare così processi secondari 
di difesa. L'acido salicilico è mobile nella pian¬ 
ta e può portare il segnale di difesa acquisita 
in tutte le cellule del vegetale. In questo modo 
la pianta diventa resistente in modo sistemico: 
da cui il nome di Resistenza Sistemica Acquisita 
(SAR). Come dicevo, la SAR non è l'unica via 
che conduce alle resistenze indotte. Ne cito qui 
solo altre due: la via dello jasmonato e quella 
dell'etilene. Entrambi ormoni della pianta. En¬ 
trambi capaci di diffondere in modo sistemico il 
segnale di induzione nell'intera pianta. In effetti 
ora è noto che le tre vie induttive non sono cana¬ 
lizzate e separate, ma che esiste una continua 
interferenza fra di esse. 

I geni della pianta espressi (ad esempio dopo 
una infezione - da intendersi come elicitazione) 
possono rimanere attivi anche a lungo, stabil¬ 
mente. Si parla pertanto di una memoria della 
induzione di resistenza. Le piante indotte, dopo 
la prima infezione che ha causato la reazione 
dell'ospite, rimangono in uno stato di allerta, 
pronte a controbattere successive infezioni. 


Questo comportamento richiama da vicino i 
fenomeni di immunizzazione assai conosciuti 
negli animali. E noto che un animale vaccinato 
contro un determinato patogeno, può diventare 
immune contro successive infezioni. Attualmente 
ci sono tantissime pubblicazioni scientifiche che 
riportano ricerche e risultati interessanti anche 
sulle immunizzazioni delle piante (vedi "Resi¬ 
stenze indotte", su Google). Del resto, lo stesso 
Darwin ci ricorda che animali e piante derivano 
entrambi dalla stessa cellula ancestrale, non ci 
sono pertanto due mondi che si sono totalmente 
diversificati durante la lunghissima evoluzione. 
Una pianta indotta, non solo può mantenere la 
sua capacitò di reazione contro un patogeno 
per lunghi periodi o per tutta la vita, può persino 
trasmettere questa capacitò di difesa alle gene¬ 
razioni successive. Ad esempio per innesto. Inol¬ 
tre, è stato dimostrato, da ricercatori riconosciuti 
in tutto il mondo, che l'acido salicilico metilato è 
gassoso e può diffondere il segnale di resistenza 
via etere, in piante vicine a quella indotta. La re¬ 
sistenza indotta è aspecifica: non funziona solo 
contro infezioni dello stesso microrganismo che 
l'ha suscitata, ma agisce su larga scala. 

Le piante, si è detto, avviano processi di difesa 
quando vengono a contatto con generici invaso¬ 
ri o fattori di stress. Sono tutti "estranei, non-host" 
e la pianta li avverte come potenziali pericoli da 
cui difendersi. Essa reagisce alla loro presenza 
come se fossero realmente pericolosi patogeni. 
Non sembra prematuro rimarcare che una pian¬ 
ta tenuta isolata o protetta da stress, difficilmente 
verrò indotta per la resistenza. Rimarrò una pian¬ 
ta sana, ma "non vissuta", quindi fragile. 

Prof. Osler, abbiamo inteso che il processo di 
induzione nelle piante viene promosso da sva¬ 
riati induttori (elicitori) di resistenza; può descri¬ 
verli brevemente? 

In pratica, dobbiamo semplicemente pensare 
a piante che crescono in un ambiente selezio¬ 
nante. Ambiente dove agiscono tantissimi fattori 
di stress che necessariamente, prima o poi, la 
pianta incontra. 

È stato dimostrato che una pianta può essere 
indotta per la resistenza da moltissime cause (eli¬ 
citori = provocatori): fra quelle di tipo biotico si 
rammentano i microrganismi patogeni ma anche 
i non patogeni (fra questi si ricordano funghi del 
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genere Trichoderma e batteri come Bacillus subti- 
lis e Pseudomonas sp.), ma anche insetti ed altri 
animali. 

Anche stress di tipo abiotico possono elicitare 
resistenze: come quelli meccanici (ferite), fisici - 
ambientali (freddo, caldo, siccità ecc.) o chimici 
(carenze e tossicità o presenza di sostanze chi¬ 
miche). In pratica, le piante libere sono sottopo¬ 
ste ad una pioggia continua di stress e di cause 
che possono fungere da elicitori. 

Attualmente si conoscono molte sostanze che la 
pianta riconosce come estranee - e quindi agi¬ 
scono da elicitori - che si possono utilizzare in 
induzioni di resistenza esogena, artificiale: l'aci¬ 
do salicilico stesso o alcuni suoi derivati, come il 
BTH (Acibenzolor-S-Metile), il BION (S-Methil-e- 
ster); oltre alNNA (acido isonicotinico); alcuni 
yasmonati; l'etilene; l'ergosterolo; vari zuccheri 
glucani dei funghi; proteine e peptidi; estratti 
vegetali; fosfati e fosfiti. La cellula vegetale rico¬ 
nosce come "non-host" non solo microrganismi 
integri e vitali, ma persino componenti delle loro 
strutture: la chitina, ottenuta dalle pareti cellulari 
di funghi ed un suo derivato, il chitosano; il ce- 
revisane, ricavato dalle pareti cellulari del lievito 
Saccharomices cerovisioe. 

Vari composti chimici - che si riteneva svolges¬ 
sero attività diretta contro il patogeno - sono at¬ 
tualmente annoverati fra gli induttori di resistenza 
delle piante. Si citano il fosethyl Al, il metalaxyl, 
il paraquat, il glufosinate ammonio. 

E interessante che persino microrganismi appar¬ 
tenenti al genere Trichoderma, che si credeva 
svolgessero attività diretta come antagonisti dei 
fitopatogeni, siano attualmente utilizzati in agri¬ 
coltura come induttori di resistenze. 

Esistono microorganismi che svolgono sia attività 
diretta contro il patogeno che indiretta, inducen¬ 
do resistenze nella pianta. 

Dagli esempi che ha citato, si capisce che le 
conoscenze sulle resistenze indotte sono assai 
avanzate. Siamo quindi sulla strada giusta per 
fronteggiare in modo innovativo le malattie del¬ 
le piante, incluse quelle epidemiche? 

Come dicevo prima, sono tantissime le esperien¬ 
ze, maturate in Centri di Ricerca internazionali e 
nazionali, su questo processo biologico. Sono 
stati identificati, con rigorosi metodi scientifici, 
i geni responsabili della induzione di resisten¬ 


za; geni che sono stati poi silenziati sperimen¬ 
talmente per comprovarne la reale implicazione 
nel processo di induzione. Si conoscono (e si 
possono quantificare) i prodotti dei geni espres¬ 
si (inclusi gli RNA trascritti e le relative proteine 
attive). Sono note le molecole segnale e i vari 
passaggi metabolici che portano alle resistenze 
indotte. 

Oggi si può disporre di induttori di resistenza 
(testati ufficialmente e registrati) sia di origine 
biotica che abiotica, commercializzati da ditte 
farmaceutiche e normalmente utilizzati nella dife¬ 
sa pratica delle piante: S-Methil-ester (BION), il 
Calcio-Proesadione (REGALIS®), prodotti a base 
di cerevisane (ROMEO®), chitosano, Trichoder¬ 
ma spp., fosethyl Al ecc. Si può affermare sere¬ 
namente che le resistenze indotte rappresentano 
un fatto biologico reale ed assodato. E anche 
che abbiamo imboccato una via che ci consente 
realmente di affrontare in modo adeguato ed in¬ 
novativo le malattie delle piante. Basta che non 
ci fermiamo alle conoscenze attuali. Che vanno 
invece continuate e migliorate. 

Si deve però chiarire che le resistenze indotte 
non sono un dovere biologico, ma una evenien¬ 
za. Pertanto, non è pensabile che ogni tratta¬ 
mento con elicitori debba risultare effettivamente 
induttivo di resistenze. Il successo del trattamento 
dipende da tanti fattori: prima la pianta ricono¬ 
sce l'intruso, più veloci saranno le sue difese e 
più ampie le possibilità che gli resista. 

Ma c'è di più, la pianta che ha acquisito effet¬ 
tivamente lo stato di resistenza, costituisce una 
NOVITÀ BIOLOGICA, che deve superare la 
selezione naturale. Sia i corotferi di resistenza 
genetico che lo stato di resistenza indotta de¬ 
vono, tutti, affrontare la selezione naturale. Se 
le resistenze genetiche o indotte non superano 
le selezioni naturali del più adatto, immancabil¬ 
mente si perdono. 

Questa osservazione spiega, almeno in parte, 
il motivo per cui le piante indotte artificialmente 
contro una determinata malattia, frequentemente 
si comportano benissimo in laboratorio, meno 
bene in serra e magari per nulla in pieno campo. 
Il ricorso ad induttori di resistenza non è una pra¬ 
tica a carattere curativo. 

Nella pratica, la prevenzione basata su induzio¬ 
ni di resistenza si può realizzare secondo due 
differenti strategie: 

1. trattamenti tempestivi con induttori di resisten- 
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ze temporanee, al fine di proteggere la pian¬ 
ta da malattie incombenti (questa modalità 
di difesa ricorda i trattamenti con i classici 
fitofarmaci chimici somministrati alle colture in 
atto, con criteri di prevenzione); 

2. utilizzo di piante con induzioni di resistenza 
durature e possibilmente trasmissibili (richia¬ 
ma le piante con resistenze genetiche clas¬ 
siche che si utilizzano al momento del nuovo 
impianto). 

Finora, la prevenzione basata su questi nuovi 
PPP (Prodotti per la Protezione delle Piante) ha 
privilegiato la prima strategia. Basti pensare ai 
fosfiti, al chitosano, al cerevisane, e altri ancora. 
Dai quali non si pretendono resistenze durature 
o trasmissibili. 

Prof. Osler, mi pare di capire che lei sia mag¬ 
giormente rivolto verso la seconda strategia di 
difesa preventiva: quella basata sull'utilizzo di 
piante con resistenze indotte a lunga memoria, 
più simili alle classiche immunizzazioni. 

Lei ha proprio colpito nel segno. Attualmente la 
ricerca pubblica e privata è fortemente impe¬ 
gnata in indagini al fine di ottimizzare tecniche 
e condizioni di induzione e per scoprire elicitori 
nuovi ed idonei, biotici o abiotici. 

Tuttavia, limitarsi esclusivamente alla prima stra¬ 
tegia è come ammettere che ci accontentiamo di 
indurre nelle piante reazioni di difesa effimere, 
anziché puntare a vere e proprie immunizzazio¬ 
ni durature e trasmissibili, con l'obiettivo finale 
di poter usare piante che sono già immunizzate 
al momento del nuovo impianto. Quindi adatte 
(con elevato grado di resilienza) per affrontare 
anche malattie epidemiche. 

Le piante con immunizzazioni durature si posso¬ 
no ottenere sostanzialmente attraverso due vie; 

1. insistere con le eccitazioni sperimentali, con 
l'obiettivo-speranza di ottenere qualche pian¬ 
ta con induzioni di resistenza duratura; 

2. ricercare piante immunizzate naturalmente, 
la cui resistenza indotta ha superato anche il 
vaglio delle selezioni naturali. 

Mi sembra di capire che, anche in questo caso, 
lei è più a favore della seconda opportunità. 

E proprio così, anche per effetto di esperienze 
personali. Non voglio sottovalutare la via delle 


eccitazioni sperimentali, ma, in prospettiva, mi 
convince di più la ricerca di piante immunizzate 
e selezionate naturalmente. 

E assodato che in campo aperto si selezionano 
di continuo piante con immunizzazioni durature. 
Si pensi alle epidemie, dopo alcuni anni di on¬ 
date infettive in colture suscettibili, non di rado 
succede che sono poche le piante ancora sane; 
le altre si sono ammalate. 

La probabilità di individuare singoli individui 
con resistenze indotte fra queste piante può es¬ 
sere reale, persino elevata. Infatti non è detto 
che le piante sane siano rimaste tali solo perché 
sfuggite fortunatamente alle inoculazioni (ai vet¬ 
tori) ma possono aver reagito alle infezioni con 
fenomeni di reazione induttoria. 

Questa evenienza è stata dimostrata anche da 
noi in un albicoccheto di Spessa di Cividale, 
una zona sottoposta ad alta pressione d'infezio¬ 
ne del fitoplasma ESFY (il batterio del Giallume 
Europeo delle Drupacee) (Osler et al, 2012). 
Ma gli esempi di piante che riescono a "salvarsi 
e rafforzarsi" da epidemie sono parecchi: cito 
i tre milioni di viti Glera, risanate (recovered) in 
modo stabile dalla Flavescenza dorata in Val- 
dobbiadene, negli anni Ottanta; il fagiolo, in 
molti siti dell'Italia del Nord, selezionato natural¬ 
mente in modo radicale nel 201 2 da una grave 
epidemia di virosi. 

Le premesse ci sono tutte per considerare impor¬ 
tante la via delle piante immunizzate naturalmen¬ 
te. Oltretutto, le piante che hanno "resistito" a 
lungo dopo ricorrenti ondate epidemiche, non 
svelano soltanto la loro resistenza alla malattia, 
ma è anche evidente che questo carattere ac¬ 
quisito ha superato la selezione naturale. Sono 
piante preziose. Da valorizzare, se si vogliono 
affrontare in modo adeguato le malattie epide¬ 
miche. 

I vantaggi della difesa incentrata su piante indot¬ 
te per la resistenza sono comunque innegabili: 
minori trattamenti alle piante; dosi più basse di 
fitofarmaci chimici; cibi più sani; minore inqui¬ 
namento. 

E augurabile che la ricerca in questo settore del¬ 
la difesa continui e si affini. 

Perché le epidemie continuano a imperversare e 
non sappiamo come contrastarle praticamente. 
Non occorrono esempi. 
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Bilancio fitosanitario di vite, melo, 
drupacee e pero nel 2018 
in Friuli Venezia Giulia 


Di seguito vengono sintetizzate le 
problematiche fitosanitarie e le strategie 
di difesa consigliate per le principali 
colture arboree presenti in Friuli 
Venezia Giulia. I dati sono frutto della 
collaborazione tra tecnici di ERSA, 
del “Sistema integrato dei servizi di 
sviluppo agricolo e mrale” (SISSAR) 
e delle Organizzazioni di Produttori. 


Vite 

Bressan Sandro, Pierbruno Mutton 
Servizio fitosanitario e chimico, 
ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 

Andamento meteo 

in Friuli Venezia Giulia 

L'annata in corso si sta caratterizzando dal punto 

di vista climatico come una delle più calde di 

questo inizio secolo, probabilmente seconda solo 

al 2003. 

I mesi di gennaio e gran parte di febbraio hanno 
avuto temperature superiori alle medie storiche 
degli ultimi 30 anni. Dal 25 febbraio si è assistito 
a un drastico calo delle temperature che sono 
rimaste inferiori alla media storica fino a tutto il 
mese di marzo. 

La prima metà del mese di aprile ha fatto regi¬ 
strare temperature in linea con i valori medi del 
periodo. Da metà aprile alla seconda decade 


di giugno si sono registrate temperature superiori 
alla norma mediamente di 2 °C. Dall'ultima de¬ 
cade di giugno a gran parte di luglio le tempera¬ 
ture si sono mantenute sui livelli delle medie degli 
ultimi 10 anni o leggermente inferiori. 

Un forte innalzamento termico si è registrato negli 
ultimi giorni di luglio ed è durato per gran parte 
del mese di agosto. Solo nel 2003 e nel 2012 si 
sono registrati ad agosto valori superiori. 

In continuità con il mese di agosto, anche settem¬ 
bre, ottobre e la prima parte di novembre sono 
stati decisamente caldi rispetto alla norma. 
Riguardo le precipitazioni si sono registrati eventi 
scarsi in pianura a gennaio, frequenti ma con plu¬ 
viometrie nella norma a febbraio mentre marzo 
è risultato uno tra i mesi più piovosi degli ultimi 
50 anni. 

In aprile le piogge invece si sono concentrate in 
pianura soprattutto nella prima metà del mese, 
pochissimi gli eventi nella seconda, a maggio 
sono risultate in linea con quelle storiche mentre 
a giugno le precipitazioni sono risultate inferiori 
al periodo. 

Luglio ha fatto registrare eventi frequenti ma di 
scarsa intensità (minori della media) e con una 
distribuzione irregolare sul territorio. 

La siccità si è accentuata nel mese di agosto. 
Solo a fine mese si sono viste piogge significa¬ 
tive in pianura. Sulla media bassa pianura por¬ 
denonese e sulla media pianura udinese si sono 
registrati accumuli mensili inferiori dal 20 al 50%. 
In settembre su tutta la regione le piogge sono 
risultate dal 60 air80% inferiori rispetto al dato 
medio climatico. Elevati gli accumuli del mese di 
ottobre dovuti soprattutto alle precipitazioni degli 
ultimi sette giorni. 
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A sinistra foglia di vite 
con mine di Antispila 
sp., a destra vite con 
sintomi di mal dell’esca. 


Fenologia 

La ripresa vegetativa della vite per effetto delle 
temperature di fine inverno e inizio primavera è 
avvenuta con un ritardo di 10-12 giorni rispetto 
al 2017, avvicinandosi su gran parte del terri¬ 
torio ai periodi di riferimento del secolo scorso. 
L'incremento termico avvenuto da metà aprile ha 
accelerato notevolmente lo sviluppo vegetativo 
delle piante portando un recupero e addirittura 
ad un anticipo della fioritura rispetto alla stagione 
precedente. Le favorevoli condizioni meteo hanno 
determinato una durata breve della fioritura. L'anti¬ 
cipo dello sviluppo si è mantenuto durante tutta la 
fase di accrescimento degli acini e anche l'inva- 
iatura si è manifestata precocemente (nella prima 
decade di luglio per i Pinot e lo Chardonnay). Le 
temperature elevate di fine luglio e agosto, la sic¬ 
cità e l'elevato carico produttivo per pianta hanno 
determinato un rallentamento nella fase di matu¬ 
razione portando ad iniziare le vendemmie con 
un leggero ritardo rispetto alle previsioni formulate 
nel periodo di accrescimento acini. 

Il buon livello di germogliamento, la fertilità delle 
gemme superiore alla media e pesi medi degli 
acini elevati hanno determinato per tutte le va¬ 
rietà e su tutti gli areali produzioni molto elevate. 

Patogeni 

Le condizioni climatiche, in particolare le piogge 
che sono risultate di intensità inferiore alle medie 
e ben cadenzate, non hanno determinato condi¬ 
zioni particolarmente favorevoli allo sviluppo dei 
patogeni permettendo di intervenire con la difesa 


in tutte le situazioni con tempestività. L'elevata pio¬ 
vosità di marzo e metà aprile ha favorito la ma¬ 
turazione ottimale delle oospore di peronospora. 
La prima infezione primaria ha preso avvio con il 
temporale del ló aprile che ha interessato i co¬ 
muni di Fontanafredda, Sacile e Caneva su una 
vegetazione al limite della recettività (rimpiazzi, 
polloni vicino al suolo su Pinot e Glera). Tale infe¬ 
zione è evasa il 27-28 aprile. 

Ulteriori infezioni primarie si sono avviate con le 
piogge di inizio maggio (giorni 2-5) e con quelle 
del periodo 1 2-14 maggio. Quest'ultime sono ri¬ 
sultate su tutto il territorio regionale le più virulente 
della stagione e l'evasione si è osservata a parti¬ 
re dal 23 maggio. 

Per quanto riguarda le infezioni secondarie quelle 
più consistenti si sono verificate in concomitanza 
con le piogge del 5-8 giugno e successivamente 
il 12-13 giugno. Nella destra Tagliamento il testi¬ 
mone non trattato di Merlot a Brugnera ha visto 
la completa distruzione della produzione a fine 
giugno, mentre quello di Casarsa della Delizia 
verso la metà del mese di luglio, nel Collie e La¬ 
tisana la perdita completa dell'uva si è registrata 
a fine luglio mentre alla stessa data i testimoni di 
Ipplis e Cormons erano solo parzialmente colpiti. 
A partire da fine giugno in concomitanza con 
l'aumento delle ore di bagnatura notturna e l'ele¬ 
vato accrescimento della vegetazione hanno reso 
difficoltoso il controllo della malattia sulla nuova 
vegetazione. 

A livello produttivo non si registrano perdite de¬ 
gne di nota. Dai monitoraggi infatti è emerso che 
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il 2018 è risultata una delle annate con minori 
danni alla produzione su tutto il territorio regiona¬ 
le. Qualche situazione critica si è registrata solo 
nei vigneti condotti con il metodo biologico in 
pianura. 

Le strategie adottate non sono state modificate 
rispetto agli anni precedenti ed hanno previsto: 

• applicazione dei trattamenti il più possibile a 
ridosso degli eventi piovosi; 

• utilizzo sempre di prodotti di copertura ad azio¬ 
ne multisito all'inizio da soli e successivamente, 
dalla fase di prefioritura sino alla chiusura del 
grappolo, in miscela con prodotti citotropici, 
endoterapici o affini alle cere. 

Per quanto riguarda l'oidio pochissime le segna¬ 
lazioni di infezioni nei vigneti trattatati. Solamente 
in quelli che avevano avuto problemi nelle annate 
precedenti si sono osservati rari danni. Da settem¬ 
bre si sono invece manifestate diffuse infezioni 
sulle foglie in molte zone viticole. 

Il Black rot non è risultato un problema nei vigneti 
trattati in quanto le strategie consigliate prevede¬ 
vano, specie nei periodi di maggior pressione 
del fungo, sempre la presenza di principi attivi 
antiperonosporici o antioidici che avessero an¬ 
che una buona attività contro il patogeno. Qual¬ 
che segnalazione di interessamento della produ¬ 
zione si è avuta in vigneti biologici in situazioni 
di presenza di inoculo delle annate precedenti. 

I marciumi (botrite e marciume acido) sono stati 
ostacolati dall'andamento caldo e siccitoso du¬ 
rante tutta la stagione, maturazione compresa, 
permettendo una raccolta di uve sane in quasi 
tutti i casi. 

Le malattie del legno rimangono una problema¬ 
tica attuale, osservabili sempre più anche su va¬ 
rietà poco sensibili e in vigneti giovani. 

Parassi Li 

Anche i parassiti in generale non hanno destato 
preoccupazioni nel controllo. 

Le tignole della vite hanno presentato il T volo in 
linea con le medie storiche mentre, specie per la 
tignola, l'inizio del IT e UT volo ha registrato un 
anticipo. Negli areali più caldi della regione si 
è assistito all'inizio dei voli di IV" generazione. 
Ridotta rispetto al 2017 la presenza dei nidi lar¬ 
vali già in 1° generazione e tendenza confermata 
anche in 11°. Solo nelle zone a est si sono avute 
situazioni di maggiore pressione della tignoletta. 
Ottimi i risultati nel controllo di entrambe le specie 


soprattutto dove è stata applicata la confusione 
sessuale. I monitoraggi effettuati per il controllo 
degli stadi di sviluppo dello Scophoideus titonus 
hanno evidenziato un elevato anticipo e pertanto 
il trattamento per la lotta alla Flavescenza dorata 
della vite è stato anticipato di 8-10 giorni rispetto 
al 2017. Non si segnalano attacchi di cicaline 
nel corso di tutta la stagione e neanche di acari 
tetranichidi. Solo in prossimità della raccolta si 
sono manifestati attacchi di Cocciniglie, specie 
di Planococcus ficus su alcuni vigneti di Pinot, 
Chardonnay e Glera. 

HAnomola vitis è ricomparsa in diverse zone, 
maggiormente negli areali caratterizzati da terre¬ 
ni sciolti specie nel pordenonese. I problemi sono 
rientrati naturalmente dopo i primi giorni di luglio 
per effetto della migrazione delle femmine verso 
il suolo per l'ovideposizione. 

La cimice marmorata asiatica è ormai diffusa in 
gran parte dei vigneti della regione anche se con 
intensità molto variabile nei diversi areali. In viti¬ 
coltura non sono stati consigliati interventi specifi¬ 
ci. Quest'anno si segnala il ritrovamento in Friuli 
Venezia Giulia dell'imenottero Trissolcus mitsukuriì 
che è uno dei parassitoidi oofagi di origine asia¬ 
tica deW Holyomorpho holys. 

Maggiore la presenza di minatori fogliari rispet¬ 
to alle ultime annate, soprattutto Antispilo sp. ha 
determinato situazioni di danni agli apparati fo¬ 
gliari. Dopo la metà di aprile si sono riscontrati 
in alcuni vigneti danni consistenti da nottue sui 
giovani germogli. 

Nonostante che la difesa contro Scaphoideus 
titonus sia una pratica consolidata (dato dimo¬ 
strato dalle basse catture di adulti nelle trappole 
cromotropiche poste nei vigneti) i giallumi della 
vite sono stazionari o in leggero aumento. Dalle 
analisi molecolari effettuate si stà riscontrando un 
progressivo incremento delle viti sintomatiche che 
presentano contemporaneamente Flavescenza 
dorata e Legno nero. 

Situazione stazionaria per il GPGV con veloce 
mascheramento dei sintomi dovuto al rapido ac¬ 
crescimento della vegetazione. 

I sintomi di virosi do accartocciamenti fogliari 
sono risultai più evidenti su diverse varietà oltre 
che a quelle più sensibili. 

Dopo una decina di anni è ricomparso su singoli 
vigneti fenomeni legati al Berry shrivei con danni 
alla produzione specie su locai friulano e nelle 
zone est della regione. 
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Melo 

Luca Benvenuto, Giorgio Malossini 

Servizio fitosanilario e chimico, 
ricerco, sperimentazione e assistenza tecnica 

Chiaro Zampa 

Cooperativa Frutticoitori Friulani S.C.A. 

Il germogliamento di Golden Delicious si è os¬ 
servato con alcuni giorni di anticipo rispetto alla 
stagione precedente; la piena fioritura è avve¬ 
nuta a metà aprile ed è stata molto rapida; nel 
post fioritura è stato osservato un veloce accresci¬ 
mento della vegetazione e nella terza decade di 
maggio è stata raggiunta la fase di frutto noce. 
Nella seconda decade di marzo la vegetazione 
era già recettiva alle infezioni di ticchiolatura. Le 
piogge del 3-5 aprile hanno determinato il volo 
delle prime ascospore (captaspore posizionato 
a Codroipo) e della prima infezione di gravità 
media. Il 9 aprile è stata osservata un'elevata 
liberazione di ascospore e conseguentemente 
l'avvio di una seconda infezione di elevata gravi¬ 
tà. Da metà aprile le condizioni meteo sono state 
caratterizzate da assenza di precipitazioni e con 
inizio maggio l'inoculo di ascospore ha avuto 
una rapida riduzione (segnalato dal modello pre¬ 
visionale RIMpro e confermato dal captaspore). 
Considerata la stagione caratterizzata da una 
pressione del patogeno non elevata, le strategie 
di difesa adottate sono risultate generalmente 
efficaci. 

I trattamenti di copertura iniziali con mancozeb 
hanno permesso di ridurre gli interventi con di- 
thianon e, conseguentemente, il rispetto delle 
limitazioni imposte sia dalle nuove etichette dei 
formulati contenenti detta sostanza attiva, sia dal 
disciplinare di produzione integrata quale som¬ 
ma degli interventi di dithianon e captano. 

Le condizioni instabili del periodo prefiorale 
hanno reso necessario l'utilizzo dei 4 trattamenti 
a base di anilinopirimidine previsti dal discipli¬ 
nare di produzione integrata. 

A cavallo della fioritura, fase fenologica in cui 
il melo è particolarmente sensibile alle infezioni 
di ticchiolatura, oltre al penthiopyrad, è stata in¬ 
trodotta la nuova sostanza attiva fluxapyroxad, 
ambedue appartenenti al gruppo degli SDHI. 
Successivamente, a seguito di bagnature fogliari 


prolungate e/o volo di ascospore elevato, sono 
stati eseguiti 3-4 interventi con fungicidi sistemici 
ad azione curativa, dando preferenza al difeno- 
conazolo. 

Nonostante la difesa estiva abbia previsto l'im¬ 
piego di sostanze attive capaci di controllare 
contemporaneamente ticchiolatura e marciumi 
(captano e pyraclostrobin+boscalid) dal mese 
di settembre sono stati osservati numerosi casi di 
presenza di Gloeosporium spp. sui frutti princi¬ 
palmente di Granny Smith e Fuji; si ritiene che le 
lunghe bagnature con temperature elevate che 
hanno caratterizzato la stagione fino a luglio si¬ 
ano state condizioni favorevoli allo sviluppo di 
questi funghi. 

I primi germogli colpiti da oidio sono stati osser¬ 
vati a metà aprile negli impianti che presenta¬ 
vano la patologia nell'annata precedente. Nel 
corso della stagione, sono stati osservati sintomi 
sulla vegetazione diffusamente sul territorio an¬ 
che se non si sono riscontrati danni di rilievo; 
si ritiene che la presenza di oidio in aumento, 
seppure lieve, possa essere ricondotta ad aspetti 
di tipo climatico. 

Anche quest'anno ci sono stati pochi meleti con 
problemi di aiternaria; i primi sintomi sono stati 
segnalati su foglia da metà luglio con leggero 
ritardo rispetto alle scorse stagioni. 

Anche la presenza di cancri rameali è stata in¬ 
feriore e meno diffusa negli impianti monitorati. 
Dalle osservazioni in campo e dai campiona¬ 
menti effettuati, non sono stati rilevati casi di col¬ 
po di fuoco batterico. 

Per quanto riguarda la butteratura amara, i primi 
sintomi si sono manifestati ad inizio settembre 
(Golden Delicious) in impianti scarichi; general¬ 
mente la presenza sul territorio è stata di lieve 
entità, anche se superiore rispetto al 2017, for¬ 
se dovuta all'intenso caldo verificatosi da fine 
luglio che ha interferito sull'assorbimento del cal¬ 
cio distribuito per via fogliare e alla continua 
crescita vegetativa estiva. Tuttavia si sono visti 
impianti isolati con incidenza molto importante 
nonostante la carica di frutta elevata; in questi 
casi si ritiene che le cause si possano ricondurre 
ad una gestione agronomico/nutrizionale non 
equilibrata. 

La cocciniglia di San José è stata tenuta sotto 
controllo intervendo con pyriproxyfen nella fase 
compresa tra "orecchiette di topo" e "mazzetti 
divaricati" e, qualora necessario, durante la mi- 
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Mele colpite 
da Gloeosporìum spp. 


Halyomorpha halys (forma 
giovanile) in fase di suzione 
su melo. 



grazione delle neanidi, indicativamente a metà 
giugno, con fosmet o clorpirifos metile. 

Le prime colonie di afide verde e grigio sono 
state osservate a metà aprile. I trattamenti di pre¬ 
fioritura con flonicamid e postfioritura con imi- 
dacloprid hanno garantito un controllo efficace. 
Tuttavia nel corso dell'estate si sono osservate di¬ 
verse reinfestazioni di afide lanigero, il cui con¬ 
trollo è stato difficoltoso. A questo proposito si ri¬ 
corda che dal 2019, in seguito all'applicazione 
dei regolamenti (UE) 2018/783, 2018/784 e 
201 8/785 della Commissione del 29 maggio 


2018, le sostanze attive appartenenti alla fa¬ 
miglia dei neonicotinoidi imidacloprid, clothia- 
nidin e thiamethoxam non potranno più essere 
utilizzati in frutteto, il loro impiego infatti sarà 
ammesso solo in serra. 

Non sono stati osservati danni di rilievo ricon¬ 
ducibili ai lepidotteri dannosi per il melo, ma 
più che all'efficacia di una specifica strategia di 
controllo, ciò è dovuto principalmente ai nume¬ 
rosi insetticidi impiegati nel tentativo di contene¬ 
re le infestazioni di cimice mormorata asiatica. 
In questo contesto si è data preferenza, in base 
al ciclo di sviluppo del pentatomide e dei diversi 
lepidotteri da gestire, alle sostanze attive efficaci 
su entrambi. Proprio a causa di questa obbliga¬ 
ta ed inusuale difesa insetticida prevalentemente 
estiva, l'utilizzo dei metodi di controllo biotec¬ 
nologici dei lepidotteri (confusione sessuale e 
disorientamento), che per tante stagioni hanno 
garantito risultati molto positivi, si è ridotto note¬ 
volmente negli ultimi 2 anni. 

Il largo impiego di insetticidi per la lotta alla ci¬ 
mice marmorata asiatica incide però negativa- 
mente sull'entomofauna utile e sta causando la 
ricomparsa di infestazioni di ragnetto rosso che 
non si vedevano ormai da diversi anni in quanto 
si era instaurato nei frutteti un buon equilibrio do¬ 
vuto all'attento uso e scelta delle molecole. 

Gli inverni miti e la mancanza di prodotti fito- 
sanitari ad azione rodenticida impiegabili in 
campagna hanno permesso un'espansione delle 
colonie di roditori causando danni significativi 
all'apparato radicale soprattutto negli impianti in 
allevamento. 

Anche quest'anno la causa principale di dan¬ 
ni alla produzione delle mele va attribuita ad 
Halyomorpha halys, che è divenuta ormai la 
specie target per la coltura, oltre che per mol¬ 
te altre specie frutticole. Le strategie di difesa 
di tipo meramente chimico non sono state suffi¬ 
cienti, come peraltro già riscontrato nelle scorse 
stagioni, a garantire un'adeguata difesa della 
frutta. In alcuni casi l'integrazione tra barriere 
fisiche (reti multifunzionali) e trattamenti chimici 
ha permesso di contenere il livello di danno ad 
una percentuale accettabile. Tali risultati a volte 
sono stati contrastanti e strettamente correlati alle 
varietà di melo considerate, alla qualità di chiu¬ 
sura della rete, nonché al periodo di chiusura 
della stessa e dei trattamenti insetticidi integrativi 
comunque necessari. 
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Drupacee 

Ferdinando Gestori, GibiI Crespon 
Liberi professionisti 

Luco Benvenuto, Giorgio Molossini, Giancarlo Stasi 
Servizio fitosanitario e chimico, 
ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 

L'annata 201 8 ha presentato, per quanto riguar¬ 
da le drupacee, diverse criticità che ne hanno 
ridotto, in alcuni casi in maniera consistente, il 
potenziale produttivo. L'attività di monitoraggio 
ha interessato, anche quest'anno, diversi comuni 
della bassa pianura friulana (Fiumicello, Campo- 
longo-Tapogliano, Bicinicco, Precenicco, AAuz- 
zana e Pocenia). 

Fra fine febbraio e inizio marzo le gelate con 
temperatura anche di alcuni gradi sotto lo zero 
hanno causato cascola dei fiori con effetti ne¬ 
gativi sull'allegagione e conseguentemente sulla 
produzione dell'albicocco, in particolare delle 
varietà più precoci. Per le altre specie si è osser¬ 
vato all'inizio un notevole ritardo delle fasi feno¬ 
logiche che si è via vìa ridotto con il proseguire 
della stagione a seguito dell'aumento delle tem¬ 
perature registrato nei mesi successivi. Va inoltre 
sottolineata la violenta grandinata, accompa¬ 
gnata da forti raffiche di vento, che domenica 
8 luglio ha investito la fascia meridionale della 
regione tra Palmanova, Torviscosa e Fiumicello 
provocando danni ingenti, fino all'azzeramento 
della produzione, in tutti gli impianti non protetti 
da rete antigrandine. 

Le piogge ripetute che hanno caratterizzato l'ini¬ 
zio della primavera 201 8 hanno favorito la dif¬ 
fusione delle infezioni di monilia; è stato quindi 
necessario intervenire con trattamenti preventivi 
in fioritura, valutando poi, in base alle condi¬ 
zioni meteo e alla sensibilità varietale, se ese¬ 
guirne altri in pre-raccolta. Presenti, ma molto 
più limitati rispetto agli anni scorsi, gli attacchi 
di bolla del pesco con danni rilevanti solo in 
alcuni impiantì. 

Le infestazioni primaverili di afidi e di tentredine 
del susino sono state contenute, ove necessario, 
con trattamenti in post-fioritura. Anche quest'an¬ 
no il controllo dei lepidotteri carpofagi è risulta¬ 
to ottimale; il trattamento contro la I generazione 
di Cydio molesta non si è in genere reso neces¬ 



sario, mentre si è dovuti intervenire a luglio e ad 
agosto contro le successive generazioni. 

Per quanto riguarda Anarsio lineafello il primo 
picco di volo è stato registrato alla fine di mag¬ 
gio ed il secondo a inizio agosto, in entram¬ 
bi i casi con valori medi sotto soglia. Non si 
è quindi reso in genere necessario intervenire 
contro la I generazione su albicocco, mentre 
la II, che andava ad interessare principalmente 
il pesco, è stata comunque controllata dai trat¬ 
tamenti effettuati contro C. molesta. La ridotta 
presenza della tignola del susino non ha reso 
in genere necessario alcun intervento specifico 
contro questo fitofago. Anche in questo caso 
ì trattamenti eseguiti contro C. molesta hanno 
contribuito a controllare la II e la III generazione 
di Cydia funebrano. 

Per quanto riguarda i ditteri, si è osservata una 
elevata consistenza delle popolazioni dell'unica 
generazione di mosca delle ciliegie, come evi¬ 
denzia il picco di catture del 22 maggio (oltre 
107 adulti/trappole/settimana). Nei frutteti in 
cui non è stata tempestivamente controllata, ha 
causato danni rilevanti alla frutta e favorito le in¬ 
fezioni di monilia. Le prime catture del mosceri¬ 
no dei piccoli frutti si sono osservate già a metà 
aprile, ma sono rimaste piuttosto ridotte per tutta 
la stagione con due picchi di modesta entità: 
18 e 25 (maschi adulti/trappola/settimana) 
registrati rispettivamente il 4 luglio e il 5 settem- 


Esiti della violenta grandinata 
di domenica 8 luglio su un 
pescheto sito in comune di 
Fiumicello. 
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A sinistra evidenti sintomi 
di gommosi su fusto, 
o destro deformazioni 
e gommosi su frutto, 
in un pescheto con forte 
pressione di Halyomorpha 
halys, sito in comune 
di Mortegliono. 


bre. Nonostante un ovvio favorevole, l'innalza¬ 
mento termico e la riduzione delle precipitazioni 
registrate da metà aprile hanno probabilmente 
ostacolato la diffusione di Drosophilo suzukiì. 

A partire dai primi di maggio si è iniziata ad 
osservare la presenza di adulti di Holyomorpho 
holys nei frutteti monitorati. Nel giro di una setti¬ 
mana sono cominciati gli accoppiamenti e sono 
stati rilevati i primi danni su albicocco, ciliegio e 
pesco che sono risultati sempre più rilevanti con 
il proseguire della stagione. In raccolta si sono 
osservati gravi danni su albicocche, ciliegie, 
pesche e nettarine. In alcuni impianti monitorati 
ed in particolare per le varietà tardive, la perdi¬ 
ta di produzione è stata pressoché totale. In un 


pescheto, sito in comune di Mortegliene, con 
pressione dell'insetto particolarmente elevata, 
si sono osservati evidenti sintomi di gommosi, 
non solo su frutti ma anche su fusti e branche, 
probabilmente riconducibili alle punture dell'in¬ 
setto. Si è inoltre rilevata la presenza sia nelle 
piante colpite che all'interno degli insetti del 
batterio Xantomonos orboricolo pv pruni. Sarà 
quindi necessario valutare la capacità da parte 
di eventuali di vettori presenti nel territorio di tra¬ 
smettere tale patogeno da piante infette a pian¬ 
te sane. Anche quest'anno si conferma la pre¬ 
senza di sintomi della vaiolatura delle drupacee 
{Sharka) su pesco, albicocco e susino europeo 
in frutteti dislocati in diverse zone della regione. 
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Pero 

Ferdinando Cestari, GibiI Crespan 
Liberi professionisti 

Luca Benvenuto, Giorgio Malossini, Giancarlo Stasi 

Servizio fitosanitario e chimico, 
ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 

Per il pero, nel 2018, l'attività di monitoraggio 
è stato effettuata nei comuni di Latisana, Grado 
e Pavia di Udine. Le gelate di fine febbraio ini¬ 
zio marzo ed il perdurare di basse temperature e 
precipitazioni fino alTinizio di aprile hanno com¬ 
portato un ritardo medio nelle prime fasi fenolo¬ 
giche di 10-14 giorni rispetto al 2017; con l'in¬ 
cremento delle temperature il differenziale è stato 
progressivamente recuperato. La piena fioritura si 
è osservata fra la prima e la seconda decade di 
aprile, mentre la fase di "frutto noce" è stata rag¬ 
giunta alla fine di maggio. Le temperature elevate 
registrate fra fine luglio ed agosto hanno rallen¬ 
tato la crescita dei frutti e stressato le piante in 
produzione. Vanno inoltre ricordate le grandinate 
di maggio, giugno e luglio che, con diversa in¬ 
tensità, hanno interessato vari impianti causando 
in alcuni casi gravi donni alla produzione. La rac¬ 


colta di William è iniziata con i primi di agosto, 
mentre nel corso della prima decade di settembre 
era in raccolta la varietà Abate Fetel. 
L'andamento climatico non particolarmente favo¬ 
revole alla ticchiolatura ha permesso, con le so¬ 
stanze attive a disposizione, un efficace controllo 
di questa patologia. Gli isolati casi di infezione 
che si sono osservati su William sono quindi impu¬ 
tabili a errori nell'esecuzione degli interventi anti¬ 
parassitari. Verso fine stagione (fine luglio-agosto) 
si sono evidenziate infezioni ascrivibili a macula- 
tura bruna con sintomi che in alcuni impianti han¬ 
no raggiunto livelli preoccupanti. Non sono stati 
invece rilevati casi di colpo di fuoco batterico. 

La cocciniglia di San José è stata controllata me¬ 
diante interventi specifici nella fase compresa tra 
gemme gonfie e mazzetti divaricati. 

Le prime colonie di afidi nei frutteti monitorati 
sono state osservate a partire da fine aprile, men¬ 
tre non sono state rilevate catture di tentredine del 
pero. I trattamenti specifici eseguiti in post-fioritura 
hanno permesso di controllare egregiamente que¬ 
sti parassiti. 

Nel 2018 si è registrata una riduzione rispetto 
alla media della consistenza delle popolazioni 
di lepidotteri, probabilmente a causa delle condi¬ 
zioni meteorologiche avverse di inizio stagione. 


A sinistra evidenti 
deformazioni dei frutti 
provocate dalle punture 
di Halyomorpha halys 
in un pereto sito in comune 
di Latisana. A destra adulto 
di Halyomorpha halys su una 
pera [cultivar Abate Fetel) 
o Fossalon di Grado. 
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Sintomi di Maculatura 
bruna su frutto (cultivar 
Abate Fetel) a Fossolon 
di Grado. 



Infatti le catture delle tre generazioni di eulia e 
della tignola orientale del pesco sono risultate 
sensibilmente inferiori rispetto agli anni preceden¬ 
ti, come pure quelle di Archips, mentre inesistenti 
anche quest'anno quelle di Pandemis. Per la car¬ 
pocapsa i picchi di volo delle due generazioni 
sono risultati ben individuabili, rispettivamente ai 
primi di maggio e a metà luglio, e le catture in en¬ 
trambi i casi sono state sopra la soglia di interven¬ 
to. In generale sia la confusione/disorientamento 
sessuale che le strategie di difesa proposte hanno 
fornito una buona efficacia e alla raccolta non 
sono stati segnalati danni dovuti ai lepidotteri. 


La prima generazione di Cacopsylia pyri è risul¬ 
tata poco consistente anche a causa di un an¬ 
damento climatico sfavorevole e non ha quindi 
causato danni. Con la seconda generazione di 
maggio, invece, si è assistito ad una notevole 
proliferazione di questo insetto. I primi adulti del¬ 
la seconda generazione sono comparsi verso il 4 
maggio e la settimana successiva si sono comin¬ 
ciate ad osservare le prime ovideposizioni. L'in¬ 
nalzamento termico e l'assenza di piogge signi¬ 
ficative hanno favorito l'incremento esponenziale 
della consistenza delle popolazioni di psilla. In 
alcuni impianti queste condizioni, associate ad 
uno scarso controllo esercitato dagli antocoridi, 
hanno consentito la proliferazione del parassita 
e la sovrapposizione delle generazioni successi¬ 
ve con contemporanea presenza sulle piante di 
adulti, forme giovanili, uova e di goccioline di 
melata, che nonostante l'impiego di insetticidi 
specifici e di opportuni lavaggi, hanno causato 
danni ingenti alla produzione. 

Da fine aprile sono comparsi i primi adulti di 
Holyomorpho holys su testate e bordi dei frutteti, 
che hanno cominciato ad accoppiarsi. Verso il 
10 maggio si sono osservate le prime ovature e 
la settimana seguente le prime forme giovanili. Da 
inizio giugno si sono cominciati a notare i danni 
sui frutticini che diventavano via via più gravi col 
proseguire della stagione causando pesanti de¬ 
formazioni sui frutticini. Per limitare i ripetuti attac¬ 
chi della cimice non è stato purtroppo sufficiente 
l'impiego di specifici prodotti insetticidi. Infatti in 
alcuni impianti siti in comune di Latisana il danno 
alla raccolta ha raggiunto il 100% per William 
e Decana del Comizio, meno appetibili e quindi 
meno danneggiate sono invece risultate Confe- 
rence e Abate Fetel. 
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Risultati della prova varietale patata 
in ambito biologico 

Renato Danielis 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


L'Agenzia regionale per lo sviluppo rurale ERSA 
ha realizzato prove sperimentali su patata di 
confronto varietale per la valutazione della pro¬ 
duttività e tolleranza alle patologie. Le prove si 
sono effettuate in tre diverse località della regio¬ 
ne, due in pianura, una in collaborazione con 
la Cooperativa produttori patata di Ovoledo, 
a conduzione convenzionale presso i terreni di 
sua proprietà, e l'altra a conduzione biologica 
presso l'Azienda agricola Fabris Andrea a Tur- 
rida di Sedegliano, e una in zona montana sui 
terreni della società Agricola Travani Tomat Cel¬ 
so e Piero s.s., in collaborazione con l'Unione 
Territoriale Intercomunale della Carnia. 
Purtroppo nella località di Ovoledo, per una for¬ 
te presenza di nematodi nel terreno, non è stato 
possibile recuperare dati oggettivamente validi. 
Per motivi redazionali, in questo articolo vengo¬ 
no pubblicati solamente i dati relativi alla prova 
in ambito biologico a Turrida, comunque i ri¬ 
sultati della prova in ambito montano verranno 
pubblicati sul sito dell'ERSA (www. ersa.fvg.it). 
L'obbiettivo si prefiggeva di fornire agli agricol¬ 
tori delle indicazioni tecniche indirizzate ad una 
razionale conduzione agronomica della coltura 
e agevolarli nella scelta delle varietà con ca¬ 
ratteristiche idonee alle specifiche esigenze di 
mercato della propria azienda. 

Da tre anni la linea sperimentale che si sta per¬ 
seguendo è indirizzata a una riduzione dell'uti- 
lizzo di fitofarmaci, verificando la suscettibilità 
agli attacchi di funghi patogeni delle varietà 
commerciali e contestualmente a caratterizzarle 
per le qualità organolettiche e l'utilizzo culina¬ 
rio. Per questi ultimi due aspetti ci si è avvalsi 
della competenza dell'Istituto Jacopo Linussio di 


Tolmezzo Servizi per l'enogastronomia e l'ospi¬ 
talità alberghiera con il quale, tramite l'Unione 
Territoriale Intercomunale della Carnia, è stata 
instaurata una proficua collaborazione. 

In questo articolo vengono approfonditi i risul¬ 
tati relativi la produttività, la percentuale di so¬ 
stanza secca, di marciumi, di malferme e gli 
aspetti qualitativi come la lavabilità, l'attitudine 
ad essere fritte e bollite, parametri salienti per 
individuare le cultivar che meglio si adattino ai 
nostri terreni e che rispondano alle esigenze del 
consumatore, riservando particolare attenzio¬ 
ne alle varietà dichiarate resistenti/tolleranti la 
peronospora. La tabella sulla caratterizzazione 
culinaria delle varietà in prova al momento non 
è ancora disponibile e verrà resa nota sul sito 
dell'ERSA appena verranno comunicati i dati. 

Materiali e metodi 

La prova di confronto varietale è stata progetta¬ 
ta dal Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, 
sperimentazione e assistenza tecnica dell'ERSA, Grafico l 
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Grafico 3 

realizzata con la collaborazione del persona¬ 
le a tempo determinato e dell'Azienda Fabris 
Andrea, che hanno contribuito con una attenta 
conduzione agronomica della coltura seguendo 
le indicazioni tecniche imposte dal protocollo 
sperimentale. 

Tabella 1 A Turrido la prova ha confrontato 8 varietà, in 


parcelle non replicate, costituite da 6 file distan¬ 
ti fra loro cm 75, lunghe m ó e lungo la fila 
i tuberi non tagliati (calibro 35/55) sono stati 
posti a dimora ogni cm 30. Per il controllo delle 
infestanti sono state praticate delle scerbature 
meccaniche, successivamente rifinite a mano. 
In questa località sì è seminato il 9 aprile e il 
raccolto è iniziato il 22 agosto e terminato il 
23 agosto. 

I rilievi agronomici e i dati produttivi sono stati 
rilevati sulle due file centrali. 

La difesa fitosanitaria si è limitata solamente 
a contenere la dorifora con due trattamenti a 
base di Spinosad. Si è voluto appositamente 
non irrorare la coltura con fungicidi autorizzati 
in biologico, per valutare se le varietà dichiara¬ 
te resistenti/tolleranti la peronospora avessero 
mantenuto questa loro peculiarità. La marce- 
scenza di molti tuberi è stata causata da batteri 
e non dalla peronospora. 

Risultati 

A Turrida le precipitazioni e le temperature sono 
state favorevoli ad uno sviluppo ottimale della 
patata per quasi tutto il periodo di coltivazione 
(Graf. 1) salvo il periodo dal 23 luglio al 13 
agosto in cui non ci sono state precipitazioni; 
questo periodo di limitata disponibilità d'acqua 
ha influenzato lo sviluppo fisiologico della pa¬ 
tata, soprattutto in quelle a ciclo più tardivo, 
compromettendo le rese produttive a causa di 
un aumento della quantità di malferme derivato 
da ricacci sui tuberi. 

In Tabella 1 vengono riportati i risultati di tutti 
i parametri del test d'ingresso a cui vengono 
sottoposte le patate consegnate alla Co.Pro.Pa. 


Varietà 

1^ scelta 
% 

s.s. 

% 

Tondello 

% 

Fiorone 

% 

Verde 

% 

Forato notua 

% 

Forato ferretto 
% 

Tagliato 

% 

Malforme 

% 

Marciume 

% 

Terra e sassi 
% 

ALOUETTE 

57.3 

19.8 

3.1 

0,0 

0,0 

5.3 

14,8 

3,5 

4.7 

11,0 

0,2 

CAROLUS 

41.1 

17.0 

18,6 

0,0 

0,8 

2,8 

9.6 

2,4 

2,8 

17.3 

4.7 

TWINNER 

50,4 

17.8 

9.3 

0,0 

4.5 

3.4 

10,8 

0,0 

6,2 

15.5 

0,0 

TWISTER 

34.8 

16,0 

2.9 

0,0 

1,1 

7.0 

31.0 

6,0 

10,8 

6,3 

0,1 

LEVANTE 

42,0 

19.6 

19.0 

0,0 

0,5 

2,8 

17,4 

3,8 

4.3 

9.9 

0,2 

AGRIA 

33.3 

19,8 

5,0 

0,0 

1,0 

14.1 

17.8 

3.1 

15,9 

9.6 

0,2 

LAURA 

47.9 

18,8 

7.8 

0,0 

3.1 

2,0 

17.2 

4.3 

3.1 

12,8 

1.8 

MONALISA 

41.3 

17.0 

2,7 

0,0 

0,6 

1.8 

15,1 

8,4 

17.3 

12,6 

0,2 
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da cui vengono estrapolati i dati relativi alle 
t/ha e la percentuale della produzione di ]° 
scelta, che determina la produzione lorda ven¬ 
dibile aziendale delle 8 varietà a confronto 
(Graf. 2). 

Da questi dati risulta che le varietà Alouette 
e Laura, resistenti/tolleranti la peronospora, 
hanno avuto la produzione di 1° scelta in 
t/ha e in % più elevata delle altre per una 
minore incidenza di tuberi malfermi e marci. 
Per le altre non ci sono grosse differenze pro¬ 
duttive, piuttosto si evidenzia una maggiore 
quantità di malferme derivata da un anda¬ 
mento pluviometrico non confacente alle loro 
necessità idriche. 

Il dato relativo alla percentuale di marciumi 
riscontrati sui tuberi è indice di maggiore o 
minore suscettibilità alle patologie fungine e 
batteriche, per cui le varietà Alouette, Levan¬ 
te, seguite da Agria e Twister, si comportano 
positivamente posizionandosi su livelli accet¬ 
tabili. Carolus, Twinner (17 e 15%), Laura e 
Monalisa (1 3%) dimostrano una maggiore su¬ 
scettibilità al marciume, causato da batteri per 
le prime due varietà, e anche da attacchi pe- 
ronosporici per Laura e Monalisa (Graf. 3). La 
malformazione del tubero, che lo rende non 
commerciale, è evidente soprattutto per la va¬ 
rietà Monalisa ( 19%), seguita da Agria ( 1 ó%). 
Il contenuto in sostanza secca, per la maggior 
parte delle varietà in prova, è da buono a 
sufficiente, si segnalano i livelli più alti con il 
19% per Alouette, Agria e Levante (Graf. 4). 

I parametri qualitativi di lavabilità, attitudine 
alla bollitura (annerimento della polpa) e ad 
essere fritte (imbrunimento degli sticks) sono 
riportati nei Grafici 5 e ó. 

I dati evidenziano che nessuna varietà dimo¬ 
stra caratteristiche di friggibilità, solo Agria si 
avvicina alla sufficienza. Tutte le varietà in pro¬ 
va hanno evidenziato buone qualità rispetto 
la bollitura mentre i livelli di lavabilità sono 
risultati per tutte negativi a causa di un forte at¬ 
tacco di scabbia dovuto alle alte temperature 
durante la coltivazione. 



Grafico 4 



Grafico 5 


Valore lavabilità - Torrida 2018 - 
LAVABILITÀ: valori positivi = > a 6 (scala CNIPTJTCF) 



■ Valore lavabiliti 


Grafico 6 
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Halyomorpha Halys: stato delParte 
monitoraggio in Friuli Venezia Giulia 
a 5 anni dal primo rinvenimento 

Giorgio Molossini, Iris Bernordinelli, Luco Benvenuto 
Servizio Fitosanitorio e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Figura 1 ; SALI relativa 
alle principali colture 
in Friuli Venezia Giulia, 
fonte Istat 2017 


La cimice marmorata asiatica, 
trovata per la prima volta in Friuli 
Venezia Giulia nella primavera 
del 2014, si è progressivamente 
diffusa negli anni successivi fino 
a colonizzare tutto il territorio 
regionale con livelli di popolazioni 
generalmente molto più elevati 
che in altre parti della Penisola. 
Rispetto al 2017, anno in cui si 
erano riscontrate le catture più 
elevate, nel 2018 la crescita della 
popolazione è continuata su gran 
parte del territorio; in qualche caso 
le catture appaiano stabilizzate o 
addirittura diminuite rispetto ai 
valori dell’anno precedente. 



2.815 


■ Mais 

■ Soia 

■ Vite 

■ Fruttiferi 


Situazione dopo 4 anni 
di monitoraggio 

La cimice mormorata asiatica [Halyomorpha 
halys Stài, fam. Penfafomidae], specie origina¬ 
ria deirAsia orientale (Cina, Corea, Giappone 
e Taiwan), è ormai presente in Friuli Venezia 
Giulia dal 2014 (in Italia dal 2012), ed è l'av¬ 
versità che più di altre ha caratterizzato le stra¬ 
tegie di difesa di molte colture, principalmente 
frutticole, mettendo seriamente in discussione la 
sostenibilità economica e ambientale delle pro¬ 
duzioni. 

Le colture agrarie con maggiore estensione in 
Friuli Venezia Giulia sono il mais e la soia con 
circa 55.000 ha ciascuna, mentre la viticoltura, 
con circa 23.000 ha è la terza (Fig. 1); il set¬ 
tore frutticolo, quello che maggiormente risente 
dei danni causati dalla cimice marmorata, dato 
che il prodotto viene consumato fresco, com¬ 
prende una superficie molto minore, ma con 
impianti spesso confinanti con seminativi o siepi 
boschive; questa situazione, ideale per un inset¬ 
to altamente polifago quale H. halys, determina 
un'ulteriore difficoltà per limitare la presenza 
dell'insetto e quindi ottenere un prodotto qualita¬ 
tivamente apprezzabile. 

Già nell'anno dei primi rinvenimenti il Servizio 
fitosanitorio e chimico, ricerca e sperimentazio¬ 
ne dell'ERSA si è attivato creando contatti con 
Enti, Istituti e Università anche di altre regioni. 
Da queste collaborazioni, oltre che a varie atti¬ 
vità sperimentali ERSA ha dato avvio a una rete 
di monitoraggio territoriale con modalità con¬ 
divise. In regione queste operazioni vengono 
condotte con il supporto di tecnici Sissar (L.R. 
5/200Ó sottoazione c2: "Programmazione del 
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sistema integrato dei servizi di sviluppo agrico¬ 
lo e rurale"). Inizialmente nel 2015 con sole 
modalità visive, integrate e ampliate negli anni 
successivi con l'impiego di trappole Rescue® 
a feromoni, ponendo attenzione non solo alle 
calture frutticole ma anche alle siepi nelle loro 
vicinanze, e ad altre colture (es. mais, soia). 
Dall'anno dei primi rinvenimenti, quando era 
presente solo in alcuni comuni del Medio Friuli, 
H. halys si è diffusa inizialmente nelle aree oc¬ 
cidentali e nella bassa pianura del pordenone¬ 
se, successivamente nella bassa pianura della 
provincia di Udine e nella parte orientale della 
regione (Fig. 2). Dal 2018 si può considerare 
presente in tutto il territorio regionale, compre¬ 
si anche i comuni dell'area montana, da dove 
sono giunte diverse segnalazioni. 

L'intensità della popolazione rilevata nel 2018 
(Fig. 3) mostra una maggiore presenza nelle 
aree centrali della regione, ricalcando a grandi 
linee la situazione verificatasi nell'anno prece¬ 
dente. 

Dal confronto delle catture rilevate in trappole 
Rescue® posizionate nelle medesime località nel 
triennio 201Ó-2018 (Fig. 4 e Tab. 1) emerge 
una crescita continua delle popolazioni di H. 
halys in 5 delle 9 località considerate; in parti¬ 
colare la trappola di Sedegliano, oltre al valore 
più elevato in assoluto, mostra una crescita di 
circa il 100% ogni anno. Sia pure con valori 
inferiori, anche le catture di Cordenons e San 
Vito al Tagliamento presentano una crescita si¬ 
mile. In altre quattro località la presenza della 
cimice sembra invece manifestare un'inversione 
di tendenza rispetto allo scorso anno, aspetto 
questo da non sottovalutare e da verificare nei 
prossimi anni. 


Comune 

2016 

2017 

2018 

Sedegliano 

1681 

2634 

6157 

Cordenons 

85 

642 

1988 

San Vito al Tagliamento 

175 

763 

1887 

Aviano 

345 

778 

890 

San Giorgio R. 

445 

965 

853 

Codroipo 

911 

3302 

770 

Chiopris Viscone 

0 

26 

394 

Maniago 

8 

270 

245 

Bicinicco 

0 

91 

75 


Tabella 1 : Catture di Halyomorpha halys in 
trappole Rescue® in nove località del Friuli 
Venezia Giulia nel triennio 2016 - 2018 . 



attrattiva per H. halys, sopratutto dopo la metà 
di agosto, quando la maggior parte delle altre 
colture è stata raccolta, e le osservazioni sono 
quindi altamente rappresentativa della reale di¬ 
stribuzione sul territorio. 

Considerazioni sui metodi di 
contenimenlo di Halyomorpha halys 

Difesa chimica 

A diversi anni dalla comparsa della cimice mar¬ 
morata asiatica si può oggi affermare che la 
difesa chimica non risolve in maniera efficace 
i problemi causati dall'insetto, e ciò è confer¬ 
mato da molti produttori. Tuttavia, se applicata 
correttamente - tenendo monitorati i propri im¬ 
pianti, utilizzando le sostanze attive più efficaci 
(es. clorpirifos metile, acetamiprid) quando sono 
presenti prevalentemente gli adulti e le altre so¬ 
stanze registrate in presenza di stadi giovanili 
- questa tipologia di difesa rimane un'arma indi¬ 
spensabile. I risvolti negativi della difesa chimica 
sono legati all'elevato numero degli interventi (8- 
10 per stagione). Questo comporta l'aumento 
del rischio d'insorgenza di altre avversità (es. 
ragnetto rosso), a causa dell'uso di molecole ad 
ampio spettro (es. piretroidi), di fitotossicità, e 
di fenomeni di resistenza per alcune molecole 
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Figura 3 : Intensità di 
popolazione di Halyomorpha 
halys in Friuli Venezia Giulia 
nel 2018 indicata sulla base 
delle catture in trappole 
Rescue®. 


Figura 4 : Intensità di 
popolazione di Halyomorpha 
holys in nove località del Friuli 
Venezia Giulia nel triennio 
2016-2018 indicata sulla base 
delle catture in trappole 
Rescue®. 


nonché abbandono/non utilizzo dello confusio¬ 
ne sessuale. E inoltre noto lo scarsità di molecole 
impiegabili in agricoltura biologica. 

Oltre a ciò, le poche sostanze attive hanno at¬ 
tività di contatto e scarsa persistenza, per cui i 
trattamenti preventivi sono non solo inefficaci ma 
possono anche causare danni agli insetti utili. In¬ 
fine risulta inefficace l'effettuazione di trattamenti 
estintivi a fine stagione, dopo il raccolto, a cau¬ 
sa della bassa presenza di cimici eventualmente 
rimaste negli impianti rispetto al numero infinita¬ 
mente maggiore di quelle presenti nelle siepi, 
nei boschi e di quelle che iniziano ad aggregar¬ 



si verso abitazioni, capannoni e altri ricoveri per 
lo svernamento. 

Per ovviare aH'aumento dei trattamenti si stanno 
sperimentando, anche in regione, strategie inno¬ 
vative, che consentono di diminuire l'incidenza 
dei danni a parità di insetticidi distribuiti. Nel 
settore frutticolo queste tecniche, messe a punto 
negli Stati Uniti, si riferiscono alla gestione del 
perimetro del frutteto (CPR - Crop Perimefer Re- 
structuring]. Tenendo presente la tendenza delle 
cimici ad addensarsi sui bordi dell'appezzamen- 
to si prevede un maggior numero di trattamenti 
nei 2-3 filari più esterni e nelle testate. È anche 
utile una gestione a file alterne, per prolungare 
l'effetto del trattamento nel corso della stagione 
(Blaauw et ol. 2014). 

Ai fini di una migliore strategia di contenimento 
è utile rimarcare che gli adulti svernanti risulta¬ 
no più suscettibili agli insetticidi rispetto a quelli 
delle due generazioni successive (Leskey et ai, 
2013). Questo aspetto potrebbe suggerire di 
anticipare per quanto possibile gli interventi alle 
prime comparse degli adulti, tenendo però in 
considerazione che gli individui colpiti sono una 
minima parte rispetto a quelli ancora presenti nei 
ricoveri o ormai diffusi nelle siepi o in altre coltu¬ 
re e appezzamenti. Riveste quindi una certa im¬ 
portanza l'utilizzo a livello aziendale di sistemi 
di monitoraggio delle presenze e degli stadi di 
sviluppo mediante l'utilizzo di trappole o rilievi 
visivi standardizzati, per individuare i momenti 
più idonei per i diversi insetticidi. 

Difesa con reti multifunzionali antinsetto 

L'utilizzo di barriere fisiche a protezione della 
coltura dall'ingresso dell'insetto, quando bene 
impiegate, consente di contenere i danni a livelli 
più bassi rispetto alla sola difesa chimica. Que¬ 
sti sistemi sono applicabili prevalentemente sulle 
colture frutticole (es. melo, pero, actinidia) e pre¬ 
vedono un'adeguata predisposizione degli im¬ 
pianti. Esperienze condotte in Emilia-Romagna e 
anche in Friuli Venezia Giulia evidenziano una 
certa superiorità dei sistemi monofilare con reti 
antinsetto e, comunque, una buona efficacia di 
quelli a chiusura perimetrale con reti antinsetto 
o antigrandine, applicate in impianti dotati di 
copertura antigrandine. In ambedue i casi l'ef¬ 
ficacia dipende dalla pressione di popolazione 
di H. halys e dalla corretta gestione durante la 
stagione. Questa prevede innanzitutto la chiù- 
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suro deirimpianto prima deirarrivo degli adulti 
svernanti, quando possibile, e l'impiego di reti 
integre e chiuse con cura. Il frutteto deve poi es¬ 
sere sempre monitorato e, in presenza di cimici 
che possono comunque essere entrate, trattato 
con interventi di soccorso. 

Rilievi effettuati nel 2017 in un impianto di acti- 
nidia situato nel comune di Sedegliano (Benve¬ 
nuto et oL, 2018), con copertura antigrandine 
e chiusura perimetrale con rete antinsetto, in pre¬ 
senza di popolazione dell'insetto molto elevata 
(2.Ó34 individui/trappola), hanno dato risultati 
molto promettenti, confermati nel 2018, benché 
i livelli di popolazione fossero più che raddop¬ 
piati (Ó.157 individui/trappola) (Fig. ó). 

In un impianto di melo con rete antinsetto adia¬ 
cente all'actinidieto sopra citato non si sono in¬ 


vece riscontrati benefici altrettanto soddisfacenti, 
probabilmente a causa di una chiusura dell'im¬ 
pianto tardiva e di una non perfetta chiusura 
delle reti. Un'analoga prova su un meleto a Val- 
vasone nel 201 8, in condizioni di presenza più 
bassa di H. holys (1.Ó87 individui/trappola), 
con chiusura tempestiva dell'impianto e con reti 
accuratamente controllate, ha invece fornito risul¬ 
tati più che soddisfacenti (Fig. 7). 

Difesa con metodi Attraef & kilt 

Il concetto alla base di questa tipologia di dife¬ 
sa è l'attrazione e concentrazione delle cimici 
verso determinate zone, dove possono in segui¬ 
to venire eliminate. Questa concentrazione può 
essere ottenuta con feromoni di aggregazione o 
con colture particolarmente attrattive. A seguito 


Figura 5: Distribuzione e 
intensità di Halyomorpha 
halys su soia in settembre 
del 2016 e del 2018. I rilievi 
sono stati eseguiti contando 
le cimici per 3 minuti lungo i 
bordi degli appezzamenti. 



■ Rete antigrandine ■ Rete antigrandine e chiusura perimetrale 


Figura 6: Actinidio - Confronto donni olio raccolto tra impianto coperto con 
rete antigrandine e impianto coperto con rete antigrandine più chiusura 
perimetrale con rete antinsetto; Sedegliano. 



Figura 7: Melo - Confronto danni alla raccolta tra impianto coperto con 
rete antigrandine e impianto coperto con rete antigrandine più chiusura 
perimetrale con rete antinsetto su due varietà; Valvasone 2018. 
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Figura 8: Ovatura 
parassitizzata 
dairimenottero di origine 
asiatica Trìssolcus mifsukurìi. 




di prove di laboratorio (Bernardinelli sfai, 201 8 
a) e di semi-campo (Bernardinelli et al, 201 8 b), 
che ne hanno dimostrato l'efficacia, dal 2017 
TERSA è coinvolta in un progetto interregionale 
che prevede l'uso di reti ad azione insetticida 


localizzate, sulle quali H. holys viene attratta 
grazie a feromoni di aggregazione. Nonostante 
l'elevata mortalità osservata, queste prove non 
hanno tuttora portato i risultati sperati, ma le atti¬ 
vità verranno proseguite nei prossimi anni. 

Prime evidenze di parassitoidi 
in Friuli Venezia Giulia 

Nel corso dei monitoraggi effettuati nel 2018, 
per la prima volta, in alcune località della regio¬ 
ne, su colture biologiche e dove non erano più 
stati effettuati trattamenti insetticidi, sono state rin¬ 
venute diverse ovature di H. holys parassitizzate 
(Fig. 8), la maggior parte delle quali ad opera 
del parassitoide di origine asiatica Trìssolcus mi- 
fsukurii. 

Anche se l'attuale quadro normativo non con¬ 
sente la possibilità di rilascio in natura di insetti 
alloctoni, si può preservare questo utile antago¬ 
nista di H. halys con un'oculata gestione dei 
trattamenti insetticidi, in modo da favorire l'incre¬ 
mento delle sue popolazioni e la sua diffusione 
sul territorio regionale. 
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Risultati della sperimentazione 
su soia e girasole nel 2018 


Marco Signor, Giorgio Borbiani 

Servizio filosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Soia 

Da oltre 35 anni l'Agenzia regionale per lo 
sviluppo rurale ERSA conduce con continuità la 
sperimentazione relativa alla coltura della soia, 
effettuando prove di confronto varietale in diver¬ 
se località della Regione, ['obbiettivo primario 
è quello di verificare le caratteristiche produttive 
e qualitative delle nuove costituzioni, ma l'atten¬ 
zione è costantemente puntata sulla verifica del¬ 
le resistenze alle vecchie e nuove avversità che 
possono presentarsi (funghi, virus, acari, insetti, 
siccità, ecc.). 

Nel 2018 le superfici coltivate a soia in Regio¬ 
ne hanno superato quelle del mais, infatti l'Istat 
segnala 55mila ettari impiegati a soia contro 


53mila utilizzati a mais. Sorpasso storico forse 
non ripetibile, viste le nuove problematiche che 
si stanno manifestando a carico della soia. 

Le localilà interessale alle prove 
In Friuli Venezia Giulia la sperimentazione è sta¬ 
ta realizzata nelle seguenti località: 

1. Fiume Veneto (PN) presso l'Azienda Agricola 
Sperimentale F. Ricchieri, gestita da Pezzata 
Rossa Innovazione e Servizi s.r.L; 

2. Torviscosa (UD) presso Agenzie Agricole Tor- 
viscosa s.s. Società Agricola; 

S.Sedegliano (UD) presso l'Azienda Agricola 
Calligaro Daniele; 

4. Mortegliano (UD) ospiti dell'Azienda Agricola 
Ferro Lorenzo. 



Grafico 1: 

Temperature e piovosità a 
S. Vito al Tagliamento IPN). 
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Foto 1 : 

A Mortegliono le alte 
temperature hanno 
gravemente danneggiato 
la soia seminata i primi di 
maggio. 



Ben 42 le varietà di soia in prova quest'anno 
con numerose novità: 

• Rgt Sinema di Ragt Italia; 

• Duchessa e Gioconda di Agroservice; 

• Betty e Benedetta di Apsovsementi; 

• EM Neve di Sipcam; 

• Ema e Toma di Mycrofeed; 

• Sara di Mas Seeds; 

• NS Trijumf di Novasem; 

• Sandokan di RV Venturoli; 

• Daisy PZO di SIS; 

• Marnaste e Nirvana di ERSA. 

Andamento stagionale 
L'andamento meteorologico (Graf. 1 ) non ha 
disturbato particolarmente le semine di soia, 
anche se ci sono state piogge cospicue nella 
seconda decade di maggio. 

La semina delle prove è iniziata da Fiume Veneto 
e Mortegliono (8 e 10 maggio), per poi conti¬ 
nuare a Torviscosa il 21 maggio e concludersi a 
Sedegliano il 5 giugno. La piovosità è stata buo¬ 
na, con temperature nella media da fine giugno 
a metà luglio e questo ha favorito lo sviluppo 
iniziale delle piante. I problemi sono iniziati a 
fine luglio, quando le temperature si sono ele¬ 
vate molto al disopra della media degli ultimi 
10 anni, per protrarsi fino a metà settembre. Le 
precipitazioni sono state veramente scarse dalla 
terza decade di luglio alla seconda di agosto, 
proprio il periodo più critico per la soia in semi¬ 


na di maggio, mentre alcune piogge, distribuite 
tra fine agosto e metà settembre, hanno consen¬ 
tito uno sviluppo più regolare per le semine in 
successione a orzo e frumento. 

La preoccupazione per l'espansione della Ci¬ 
mice Marmorata Asiatica IHolyomorpha halys] 
continua a crescere e la popolazione ritiene, 
erroneamente, che la causa sia dovuta alle col¬ 
tivazioni di soia. L'insetto si sposta velocemente 
e copre notevoli distanze nei suoi movimenti, la 
soia è solo una delle specie di cui si nutre e la 
sua presenza è fortemente diversificata di loca¬ 
lità in località. La manifestazione correlata è la 
cosiddetta "Sindrome del fusto verde", la quale 
si evidenzia con la presenza di fusti e foglie che, 
al momento della raccolta, rimangono verdi e 
non possono essere trebbiati. La particolarità del 
danno da punture di cimice, rispetto a quello 
provocato dalle alte temperature, è che si limita 
ai bordi della coltivazione e quest'attitudine per¬ 
mette di limitare l'impiego di insetticidi esclusiva- 
mente a queste aree. 

Ciò che ha veramente provocato gravi danni 
alla soia, in particolare nel medio Friuli, sono 
state le alte temperature. Nel 2017 i valori più 
elevati di temperatura hanno interessato la pri¬ 
ma settimana di agosto, mentre quest'anno sono 
iniziate a fine luglio per estendersi poi a tutto il 
mese di agosto. 

Sempre in riferimento al medio Friuli, ad essere 
danneggiate sono state le semine di inizio mag- 
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gio, infatti lo sviluppo delle piante era notevole 
nel momento in cui si sono elevate le temperatu¬ 
re, mettendo in grave crisi la pianta. La prova 
impostata nella località di AAortegliano è stata 
abbandonata proprio per questo; quasi la tota¬ 
lità dei materiali in prova non aveva baccelli e 
le piante erano rimaste con fusto e foglie verdi. 
Le seconde semine, eseguite dopo la metà di 
giugno in successione a orzo o frumento, hanno 
avuto invece uno sviluppo regolare e sono anda¬ 
te a buon fine, con produzioni nella norma. 
Certamente non sappiamo come sarà la prossi¬ 
ma stagione dal punto di vista climatico, ma pos¬ 
siamo trarre delle utili indicazioni dall'esperienza 
di quest'anno: nella bassa friulana e nei terreni 
argillosi i migliori risultati si ottengono con le se¬ 
mine di maggio, mentre nel medio Friuli sono 
preferibili le semine dopo la metà di giugno. 

Le raccolte sono state fatte in ottobre: il giorno 
1 1 a Torviscosa, ili 9 a Fiume Veneto e il 24 
a Sedegliano. Quest'ultimo prova non viene 
presentata in quanto le condizioni del terreno 
hanno portato ad avere un coefficiente di varia¬ 
bilità (CV) troppo elevato, che rende inaffidabili 
i risultati. 


ValliLazione dei risultali 

Nella Tabella 1 vengono riportati i risultati 
medi di due località, relativi alla produzione (in 
t/ha al 14% di umidità), l'indice di produttività 
(variazione percentuale della produttività della 
singola cultivar rispetto alla media generale), 
l'umidità del seme alla raccolta, l'altezza pian¬ 
ta, l'entità dell'allettamento alla raccolta, la 
data di maturazione e la fittezza. Il contenuto di 
proteine è relativo alla prova di Fiume Veneto. 
Le varietà sono ordinate secondo la produzio¬ 
ne media e le ultime due colonne a destra ri¬ 
portano le rese ottenute nelle singole località. 
Per facilitare la lettura ed interpretazione, le va¬ 
rietà o gruppi di cultivar con medesimo colore 
non hanno una produttività significativamente 
diversa fra loro. Con il fondo verde sono se¬ 
gnalate le varietà più produttive seguite dal 
fondo giallo e via via diminuendo con i colori 
arancio e grigio. Quest'anno, in base a pre¬ 
cedenti esperienze, ci è sembrato possibile 
mettere in prova, in un unico blocco, le varietà 
appartenenti ai diversi gruppi di maturità, sen¬ 
za peraltro avere ripercussioni o danni delle più 


Foto 2: Mantenimento in 
purezza di nuove varietà 
di soia costituite da ERSA. 
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Varietà 

Ditta 

Medie 2 località 

Proteine 

% 

Produzione t/ha 
al 14% 

Produzione 
t/ha al 14% 

Indice 

Umidità 

alla 

raccolta % 

Altezza 

pianta 

cm 

Allettamento 
alla raccolta 
(0-9) 

Data 

maturazione 
gg dal 1/9 

Fittezza 

(0-9) 

Fiume 

Veneto 

(PN) 

Fiume 

Veneto 

(PN) 

Torviscosa 

(UD) 

CELINA PZO 

APSOVSEMENTI 

5.78 

113 

13,6 

121 

5.5 

28 

8,0 

42,9 

5.24 

6,32 

GURU 

ALLSEEDS 

5.78 

113 

14,0 

109 

2,5 

30 

7,8 

42,8 

6,14 

5,42 

NIRVANA 

ERSA 

5.78 

113 

14.2 

109 

2,5 

27 

8.5 

42.8 

5.05 

6,51 

ADONAI 

SIVAM 

5.70 

112 

14,0 

119 

4.2 

27 

7,8 

43.4 

5.70 

5.69 

AVATAR 

RV VENTUROLI 

5.69 

111 

13.8 

98 

2,5 

27 

7,7 

43,4 

5.13 

6,24 

P21T45 

PIONEER 

5,66 

111 

14,2 

106 

3.8 

26 

7.7 

42,8 

5.84 

5.48 

GIUNONE 

SYNGENTA 

5.64 

111 

14.4 

125 

5,0 

23 

8,0 

42,1 

5.23 

6,05 

PR92l\/l35 

PIONEER 

5.57 

109 

13,9 

110 

3,7 

28 

8,2 

42,7 

5.42 

5.72 

BLANCAS 

SIS 

5.55 

109 

13.9 

122 

4.5 

30 

7.8 

44.0 

4.99 

6,11 

ANANDA 

AGROALIM. SUD 

5.45 

107 

13,8 

127 

4,0 

29 

7.5 

42,2 

5.00 

5.89 

AVRIL 

LIMAGRAIN 

5.44 

107 

14,0 

100 

2.8 

25 

7,5 

40,5 

4.75 

6,14 

AMMA 

SIS 

5.40 

106 

13,8 

96 

4,7 

24 

7.8 

41.4 

5.22 

5.58 

BAHIA 

SIS 

5.40 

106 

13.8 

120 

4,5 

17 

7,2 

41.9 

4.94 

5.85 

DEMETRA 

SYNGENTA 

5.37 

105 

13.8 

119 

4.5 

28 

8.2 

43.6 

5.30 

5,44 

EIKO 

SIPCAM 

5.25 

103 

14,0 

115 

3.8 

17 

7,7 

43.6 

5.15 

5.36 

PR92M22 

PIONEER 

5.23 

102 

13.6 

107 

3.7 

27 

7.8 

42,8 

4.99 

5.47 

BUENOS 

CGS SEMENTI 

5,22 

102 

13.4 

116 

4.3 

30 

7.5 

43.1 

4.92 

5.53 

NAMASTE 

ERSA 

5,22 

102 

14.1 

82 

1.3 

24 

8,0 

43.3 

5.01 

5.44 

GINEVRA 

SYNGENTA 

5,20 

102 

14,3 

99 

3.5 

13 

7.7 

42,4 

5.65 

4.74 

DS20171 

MAS SEEDS 

5,16 

101 

13,6 

118 

6,0 

28 

7,2 

45.8 

5.05 

5,27 

TAJFUN 

SIS 

5,14 

101 

14,1 

74 

2,2 

16 

7,7 

41.5 

4.43 

5.85 

NS TRIJUMF 

NOVASEM 

5.14 

101 

13.7 

109 

4.5 

23 

7.7 

39,3 

5,10 

5.17 

BENEDETTA 

APSOVSEMENTI 

5.11 

100 

13,8 

97 

4.3 

28 

7.0 

43.0 

4.66 

5.55 

ZORA 

APSOVSEMENTI 

5,08 

100 

13,8 

118 

7.7 

15 

8,0 

42,2 

5.23 

4.93 

ANNETTE 

GMAX SEEDS 

5,08 

100 

13.7 

105 

4.5 

27 

7,7 

41.2 

4.57 

5.58 

XONIA 

CGS SEMENTI 

5.02 

98 

13.9 

80 

2,2 

14 

7.2 

43.9 

4.63 

5.41 

DUKAT 

CARLA IMPORT 

4.94 

97 

13.7 

127 

6,3 

26 

7.8 

42,0 

4.95 

4,92 

SANDOKAN 

RV VENTUROLI 

4.86 

95 

13.4 

117 

4,0 

28 

7.7 

42,4 

4.68 

5.04 

DEKABIG 

SIPCAM 

4.85 

95 

13,2 

109 

4.5 

29 

8,2 

43.9 

4.28 

5.42 

RGT SINEMA 

RAGT ITALIA 

4,80 

94 

13.7 

103 

2,8 

30 

7.8 

44.9 

4.36 

5.25 

SARA 

MAS SEEDS 

4.80 

94 

13,5 

127 

6,2 

22 

6,8 

40,8 

4.35 

5.25 

HIROKO 

SIPCAM 

4.78 

94 

13.6 

101 

6,2 

25 

7.7 

42,5 

4,64 

4.92 

DAISY PZO 

SIS 

4.74 

93 

13,8 

92 

3.5 

28 

8,0 

41.9 

4.18 

5.30 

DH 4173 

RV VENTUROLI 

4.68 

92 

13.6 

105 

3.7 

20 

7.0 

44.1 

4.47 

4.90 

NS MAXIMUS 

NOVASEM 

4.67 

92 

13.5 

121 

7.7 

21 

7.2 

41,4 

4.77 

4.58 

DUCHESSA 

AGROSERVICE 

4.67 

91 

13.6 

124 

6,7 

20 

8,2 

41.9 

5,10 

4.23 

GIOCONDA 

AGROSERVICE 

4.65 

91 

13.7 

127 

7,0 

23 

7.8 

40,5 

4,91 

4.38 

EM NEVE 

SIPCAM 

4.53 

89 

13.7 

105 

6,7 

15 

6,8 

44,3 

4.70 

4.36 

PRANA 

CGS SEMENTI 

4,47 

88 

13.3 

107 

3,5 

28 

7.5 

45.8 

4.30 

4.64 

EMA 

MYCROFEED 

4.45 

87 

13.3 

120 

5,0 

22 

6,8 

42,0 

4.24 

4.66 

TOMA 

MYCROFEED 

4.29 

84 

13,2 

126 

5,2 

22 

8,0 

43.1 

4.14 

4.44 

BETTY 

GMAX SEEDS 

4.12 

81 

13,2 

89 

3,0 

18 

7,2 

41,6 

3,82 

4.43 

MEDIA 

5,10 

100 

13,7 

109 

4.4 

24 

7.6 

42,7 

4.89 

5.32 

DMS 5% 









0,57 

0,58 

CV (%) 









7.17 

6.79 


Tabella 1 : Soia 2018 - risultati della sperimentazione in due località della regione Friuli Venezia Giulia. 
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Foto 3 : Operazioni di 
trebbiatura a Sedegliano, 
il 24 ottobre 2018 . 


tardive su quelle più precoci. 

E evidente che le varietà medio-tardive presen¬ 
tano produzioni superiori e per comprendere il 
reale ciclo di ogni varietà è indicata la data di 
maturazione in giorni dal 1 ° settembre. Questo 
valore, che con continuità va dal 1 3 al 30 set¬ 
tembre, evidenzia come non ci sia una soglia 
reale tra i gruppi di maturazione, per cui è dif¬ 
ficile definire con precisione l'appartenenza al 
ciclo 0+, 1, 1 +. Quest'anno le varietà più pre¬ 
coci risultano essere Ginevra, Xonia, Zora, EM 
Neve, Tajfun, Eiko e Bahia, con date dal 1 3 
al 17 settembre. Tra queste, osservando il dato 
medio di produzione, spicca Bahia con 5,40 
t/ha, seguita da Eiko (5,25 t/ha) e Ginevra 
(5,20 t/ha). 

Le più tardive sono Buenos, Blancas, Guru e 
RGT Sinema, che sono trebbiabili dal 30 set¬ 
tembre. Le loro rese in granella sono molto ele¬ 
vate: Guru è la più performante con 5,78 t/ha, 
seguita da Blancas con 5,55 t/ha e da Buenos 
con 5,22 t/ha. 

Dopo aver visto i materiali più precoci e più 
tardivi possiamo prendere in considerazione 
quello che è il ciclo più diffuso in regione, cioè 
il gruppo 1 -f, che garantisce eccellenti produ¬ 
zioni con un ciclo un po' più breve rispetto ai 
materiali tardivi. Le rese medie migliori sono sta¬ 
te ottenute da Celina Pzo e Nirvana con 5,78 


t/ha, seguite da Adonai (5,70), Avatar (5,ó9), 
P21T45 (5,óó), Giunone (5,ó4), PR92M35 
(5,57), Ananda (5,45), AvriI (5,44) e Amma 
(5,40), tutte con un indice superiore a 105. 

Le varietà più sensibili all'allettamento sono state 
Ns Maximus, Zora, Gioconda, Duchessa, Em 
Neve, Dukat, Sara, Hiroko e DS20171 con 
valori superiori a ó (cioè un'inclinazione media 
che si discosta di Ó0° rispetto all'asse verticale); 
le più resistenti sono risultate Nomaste, Xonia, 
Tajfun, Avatar, Nirvana, Guru, AvriI e Rgt Si¬ 
nema con valori inferiori a 3. L'allettamento ha 
dei valori molto elevati quest'anno, al punto che 
può essere complicato effettuare una raccolta 
completa dei materiali più sensibili, vista la vici¬ 
nanza delle piante al suolo. L'altezza delle pian¬ 
te risulta essere variabile dai 74 cm di Tajfun ai 
1 27 cm di Sara, Ananda, Gioconda e Dukat. 
Nella tabella è riportato anche il valore della fit¬ 
tezza. Considerato che la soia compensa even¬ 
tuali fallanze ramificando di più, si nota come 
alcune varietà abbiano avuto qualche proble¬ 
ma alla nascita, infatti il valore ó,8 di Sara, 
Em Neve ed Ema sono appena sufficienti per 
garantire la performance produttiva. 

Ancora poco valorizzato è il contenuto protei¬ 
co, che comunque rappresenta una caratteri¬ 
stica qualitativa fondamentale della soia. Fra i 
materiali in prova presentano valori elevati, su- 
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Varietà 

Ditta 

Gruppo 

Anno 2018 

Anno 2017 

Anno 2016 

Media 

degli 

indici 

N® di prove 
con indice 
> 0 = a 100 

Fiume 

Veneto 

(PN) 

Torviscosa 

(UD) 

Fiume 

Veneto 

(PN) 

Palazzolo 

(UD) 

Torvi¬ 

scosa 

(UD) 

Sede- 

gliano 

(UD) 

Basi- 

liano 

(UD) 

Fiume 

Veneto 

(PN) 

Palazzolo 

(UD) 

San 

Vito 

(PN) 

AMMA 

SIS 

1 

107 

105 

106 

112 

125 

112 

109 

113 

no 

104 

no 

10/10 

GINEVRA 

SYNGENTA 

0+ 

116 

89 

113 

109 

101 

105 

106 

112 

101 

104 

105 

9/10 

BAHIA 

SIS 

1- 

101 

no 

102 

no 

106 

104 

102 

109 

104 

98 

104 

9/10 

EIKO 

SIPCAM 

1- 

105 

101 

101 

no 

99 

111 

103 

107 

90 

no 

104 

8/10 

ANNETTE 

GMAX SEEDS 

1- 

94 

105 

106 

105 

115 

97 





104 

4/6 

TAJFUN 

SIS 

0+ 

91 

no 

106 

99 

105 

108 





103 

4/6 

ZORA 

APSOV 

SEMENTI 

0+ 

107 

93 

102 

93 

122 

96 

99 

104 

109 

102 

103 

6/10 

DUKAT 

CARLA 

IMPORT 

1 

101 

92 

103 

91 

105 

105 

105 

106 

100 

87 

100 

7/10 

XONIA 

CGS SEMENTI 

0+ 

95 

102 

96 

100 

100 

91 

103 

91 

96 

102 

98 

5/10 

NS 

MAXIMUS 

NOVASEM 

1- 

98 

86 

92 

96 

80 

95 

109 

106 

101 

105 

97 

4/10 

DH 4173 

RV 

VENTUROLI 

1- 

91 

92 





99 

89 

106 

88 

94 

1/6 

MEDIA di campo precoci* 

4.89 

5,32 

5,37 

4,53 

3,43 

3.86 

4,03 

5,09 

4.65 

4,93 

4,61 


P21T45 

PIONEER 

1 

119 

103 

108 

107 

117 

no 





111 

6/6 

ADONAI 

SIVAM 

1 

117 

107 

108 

105 

118 

108 

104 

107 

104 

102 

108 

10/10 

GURU 

ALLSEEDS 

1+ 

126 

102 

103 

103 

107 

105 





108 

6/6 

CELINA 

PZO 

APSOV 

SEMENTI 

1+ 

107 

119 

100 

109 

no 

107 

104 

105 

103 

103 

107 

10/10 

BLANCAS 

SIS 

1+ 

102 

115 

101 

109 

99 

no 

100 

109 

104 

102 

105 

9/10 

AVRIL 

LIMAGRAIN 

1+ 

97 

115 

108 

104 

106 

97 





105 

4/6 

HIROKO 

SIPCAM 

1 

95 

92 

106 

108 

112 

99 

109 

106 

111 

103 

104 

6/10 

PR92M22 

PIONEER 

1 

102 

103 

98 

107 

101 

104 

108 

102 

108 

104 

104 

9/10 

AVATAR 

RV VENTUROLI 

1+ 

105 

117 

94 

100 

101 

103 





103 

5/6 

GIUNONE 

SYNGENTA 

1 

107 

114 

108 

105 

80 

104 





103 

5/6 

DS20171 

MAS SEEDS 

1 

103 

99 

105 

100 

100 

111 





103 

5/6 

PR92M35 

PIONEER 

1 

111 

108 

102 

95 

99 

102 

102 

102 

102 

104 

103 

8/10 

DEMETRA 

SYNGENTA 

1 

109 

102 

101 

87 

97 

105 

103 

105 

103 

102 

101 

8/10 

BUENOS 

CGS SEMENTI 

1+ 

101 

104 

99 

104 

106 

95 

100 

102 

94 

104 

101 

7/10 

ANANDA 

AGROALIM. 

SUD 

1 

102 

111 

93 

84 

109 

95 

104 

96 

105 

99 

100 

5/10 

DEKABIG 

SIPCAM 

1+ 

88 

102 

101 

103 

95 

98 

99 

101 

105 

103 

99 

6/10 

PRANA 

CGS SEMENTI 

1 

88 

87 

92 

89 

102 

92 

100 

94 

103 

97 

94 

3/10 

MEDIA di campo medio-tardive* 

4.89 

5,32 

5,51 

4.83 

3.81 

4.48 

4.63 

5,24 

4,11 

5,45 

4.83 



*cui fa riferimento l'indice con indice >105 con indice da 96 a 104 Hi con indice <95 


Tabella 2 : Indici produttivi delle varietà di soia in prova nel triennio 2016-2018 nel Friuli Venezia Giulia. 
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periori al 44%, le varietà DS20171, Prona, Rgt 
Sinema, EAA Neve e DH4173. 

Ben 17 ditte sementiere hanno inviato le loro va¬ 
rietà di soia per effettuare la sperimentazione e 
le novità sono veramente numerose. Al riscontro 
produttivo però solo Nirvana, Nomaste e NS 
Triiumf presentano l'indice produttivo superiore 
a 1 00 , evidenziando come non sia facile su¬ 
perare le varietà che si sono già affermate. Nir¬ 
vana e Namaste sono nuove varietà costituite 
da ERSA che saranno assegnate prossimamente 
alle Ditte sementiere interessate alla loro acquisi¬ 
zione e diffusione. 

La stabilità delle rese, in località e annate diver¬ 
se, è uno degli aspetti importanti per la scelta 
della varietà; per verificare questo aspetto nella 
Tabella 2 vengono riportati gli indici produtti¬ 
vi rilevati nel triennio 201Ó-2018. I tipi sono 
stati suddivisi tra precoci e medio-tardivi, per 
mantenere la continuità con i risultati ottenuti nel 
20 ló e 2017, quando le prove erano suddi¬ 
vise in due blocchi. L'indice 100 segnala che 
la varietà produce come la media delle varietà 
in prova in quella località e anno. Prendendo 
ad esempio Amma, a Fiume Veneto nel 2017, 
l'indice di lOó segnala che la sua produzio¬ 
ne è superiore del ó% rispetto alla media delle 
varietà precoci della stessa località e anno, in 
questo caso 5,37 t/ha. Per l'anno 2018 l'in¬ 
dice fa riferimento alla media della prova, che 
comprende sia i tipi precoci che quelli tardivi. 
La colorazione di fondo serve ad agevolare la 
lettura ed interpretazione dei dati. La colorazio¬ 
ne verde indica una praduzione che è almeno 
del 5% superiore alla media (vedi indicazioni 
relative alla base della tabella). 

Molto interessanti risultano Amma e Ginevra tra 
le varietà precoci, P21T45, Adonai, Guru, Celi¬ 
na Pzo, Blancas e AvriI tra quelle medio tardive, 
con una media degli indici (penultima colonna 
a destra) superiore o uguale a 105. L'ultima co¬ 
lonna a destra riporta il numero di prove con un 
indice superiore o uguale a 100 , sul totale delle 
prove dove la varietà era presente. Molto stabili 
e produttive sono le varietà che hanno ottenuto 
valori superiori o uguali a 1 00 in tutte le prove: 
Amma, P21T45, Adonai, Guru e Celina Pzo. 



In conclusione Nuova varietà 

, , „ I I r costituita da 

Per evitare la dirrusione di malattie fungine si ^ 1 ^ 3 ^ 

ricorda l'importanza della rotazione (fare mo¬ 
nocoltura di soia è veramente deprecabile) e 
dell'acquisto di seme certificato. 

L'agricoltore, tra le numerose varietà in commer¬ 
cio, può scegliere quelle che ritiene le migliori 
per il proprio territorio, evitando di riseminare la 
produzione propria o l'uso di materiali di dub¬ 
bia origine. Lo sforzo di ERSA è proprio quello 
di dare un'informazione pronta e dettagliata dei 
materiali in commercio, soprattutto le novità che 
vengono proposte. 
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Foto 5 : 

Girasole a Buttrio. 


Girasole 

Le prove varietali su girasole vengono eseguite 
da ERSA in collaborazione con il CREA-CI di 
Osimo (AN) ormai da diversi anni. Lo scopo è 
quello di verificare le caratteristiche dei nuovi 
ibridi e se il miglioramento genetico porta sul 
mercato materiali innovativi. 

La prova sperimentale è stata realizzata a But¬ 
trio (UD), su terreno di medio impasto non ir¬ 
riguo, ospiti dell'Azienda Agricola La Fattoria. 
Quindici gli ibridi in prova, di cui otto alto olei¬ 
co, che sono stati seminati il 29 aprile, con un 
investimento finale di ó piante al m^. Le parcel¬ 
le, replicate tre volte, erano costituite da quattro 
file distanti 75 cm, lunghe 7,5 m, per una super¬ 
ficie totale di 22,5 m^. I rilievi agronomici e pro¬ 
duttivi sono stati effettuati sulle due file centrali. 
Alla semina sono stati distribuiti 300 kg/ha di un 
concime ternario (6-1 2-1 ó); l'apporto di azoto è 
stato completato in sarchiatura con 200 kg/ha 
di urea, per un totale di 1 10 unità ad ettaro. In 
pre-emergenza è stato effettuato il diserbo con 


1,2 l/ha di Dual Gold + 1,5 l/ha di Ronstar. 

La raccolta è stata effettuata il giorno 1 1 settem¬ 
bre e i risultati sono presentati nella Tabella 3. 
Gli ibridi in prova sono ordinati in modo decre¬ 
scente rispetto alla produzione in t/ha al 9% di 
umidità. Gli altri rilievi riportati sono il contenuto 
e la produzione ad ettaro in olio, l'altezza, la 
percentuale di piante stroncate alla raccolta, la 
data di fioritura e il peso mille semi. Nella co¬ 
lonna della produzione c'è un'indicazione sem¬ 
plificata del livello produttivo: con il fondo verde 
sono segnalate le varietà con resa più elevata, 
seguite da quelle con fondo giallo e via via di¬ 
minuendo con i colori arancio e grigio. 

Le migliori produzioni di acheni sono state otte¬ 
nute da MAS92.CP, SY Excellio, Biloba CLP e 
MAS82.0L con rese superiori a 3,5 t/ha, ma 
anche Subaro HTS, NX3027, /V\AS85.SU e 
NX1032 rientrano nella fascia di colore verde. 
Osservando la produzione di olio, la miglio¬ 
re varietà risulta essere l'ibrido alto oleico SY 
Excellio, che ha il contenuto in percentuale più 
elevato (46,4) e spicca con 1,57 t/ha. Il dato 
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Ibrido 

Ditta 

Produzione acheni al 
9% di umidità (t/ha) 

Olio S.S. 

Piante 

Data di 
fioritura 

Peso 1000 
semi (g) 

contenuto 

(%) 

produzione 

(t/ha) 

altezza 

(cm) 

stroncate 

(%) 

MAS 92.CP 

Mas Seeds 

3.76 

40,6 

1,39 

175 

1,3 

29/6 

51,7 

SY Excellio 

Syngenta 

3,71 

46,4 

1,57 

153 

2,5 

28/6 

50,8 

Biloba CLP 

KWS 

3.70 

43,5 

1,46 

182 

1,1 

27/6 

44,7 

MAS 82 . 0 L 

Mas Seeds 

3,53 

44,1 

1,42 

167 

2,0 

27/6 

56.4 

Subaro HTS 

Syngenta 

3,39 

42,6 

1,31 

183 

2,8 

30/6 

64.1 

NX3027 

Syngenta 

3.36 

44,9 

1,37 

158 

1,5 

28/6 

52,5 

MAS 85.su 

Mas Seeds 

3,33 

44,7 

1,36 

183 

2,7 

29/6 

50,6 

NX1032 

Syngenta 

3,32 

44,0 

1,33 

180 

1,4 

29/6 

46.9 

Absolute 

Apsov 

3,13 

45,1 

1,28 

182 

3,7 

2/7 

51,0 

NK Stradi 

Syngenta 

3,07 

45,9 

1,28 

158 

0,0 

28/6 

58.4 

MAS 87.A 

Mas Seeds 

3.06 

45,1 

1,25 

185 

1,5 

29/6 

64.3 

Sillouet 

Apsov 

3,05 

46,2 

1,28 

155 

1,2 

30/6 

51,6 

SY Experto 

Syngenta 

2,95 

43,9 

1,18 

180 

0,8 

30/6 

54,1 

MAS 89.HO.CL 

Mas Seeds 

2,64 1 

44,4 

1,06 

160 

0,4 

29/6 

53,4 

MAS 86 . 0 L 

Mas Seeds 

1.84 

42,6 

0,71 

173 

0,5 

29/6 

51,9 

MEDIA 

3,19 

44,3 

1,28 

172 

1,6 

29/6 

53,5 

DMS 5% 

0,54 

2,4 

0,21 

9,8 


1,0 

7,0 

CV (%) 

10,1 

3,3 

10,0 

3,4 


0,3 

7,8 


In rosso gli ibridi alto oleico 


relativo alla percentuale di piante stroncate è 
quest'anno meno significativo rispetto al 2017, 
infatti la media è dell'l ,6%, contro il 14,4% del¬ 
lo scorso anno. 

Nella Tabella 4 vengono presentati i dati del 
triennio 2016-2018, comprendendo anche gli 
ibridi in prova nel solo biennio 2017-18. La pro¬ 
duzione media del 2018 (3,19) è assai simile 
a quella del 2016 (3,09); i risultati sono distan¬ 


ti da quelli molto buoni del 2017 (3,79) ma, 
evidentemente, l'annata calda ha condizionato 
questa coltura. L'ibrido SY Excellio presenta una 
eccellente stabilità produttiva, con gli indici sem¬ 
pre superiori a 105, nelle varie annate, ed una 
media di 1 26. Interessanti anche SY Experto, 
AMS92.CP e NK Stradi che, pur meno stabili 
nel poliennio, presentano comunque un indice 
medio interessante e superiore a 1 10. 


Tabella 3 : 

Ibridi di girasole 2018 : 
risultati ottenuti nella 
località di Buttrio (UDÌ. 


Ibrido 

Ditta 

Anno 2018 

Anno 2017 

Anno 2016 

Media 

Buttrio 

Pradamano 

Pozzuolo 

SY Excellio 

Syngenta 

116 

142 

119 

126 

SY Experto 

Syngenta 

93 

128 

133 

118 

MAS 92.CP 

Mas Seeds 

118 

107 

- 

113 

NK Stradi 

Syngenta 

96 

124 

115 

112 

MAS 87.A 

Mas Seeds 

96 

110 

- 

103 

Subaro HTS 

Syngenta 

106 

90 : 

- 

98 

Sillouet 

Apsov 

95 

98 

- 

97 

MAS 85.su 

Mas Seeds 

104 

93 

71 

89 

MAS 86 . 0 L 

Mas Seeds 

58 

95 

90 

81 

MEDIA t/ha al 9% * 

3,19 

3,79 

3,09 



In rosso gli ibridi alto oleico 

*cui fa riferimento l’indice con indice >105 con indice da 96 a 104 Hcon indice <95 


Tabella 4 : 

Girasole: indici produttivi 
triennio 2016 - 18 . 
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Ibridi di mais, prove varietali 2018 

Giorgio Borbioni, Marco Signor 

Servizio Fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Nel 2018 in regione si è riscontrato un'ulteriore 
riduzione delle superfici coltivate a mais (circa il 
5%) e questo ha determinato il primato della soia 
come coltura da seminativo più diffusa. 

In generale l'annata si presenta buona per il mais, 
con produzioni alte e, in certi casi, con punte vici¬ 
no alle 20 t/ha. Rimane la problematica legata 
al valore commerciale della granella, in generale 
assai simile a quello dello scorso anno. 
L'andamento meteorologico ha condizionato le 
semine, infatti ci sono state piogge consistenti 
nella seconda metà di marzo, riducendo le su¬ 
perfici in semina anticipata, diventate possibili 
solo nei terreni leggeri. Ulteriori piogge e un ele¬ 
vato tenore di umidità dei terreni hanno ritardato 
la maggior parte delle semine all'ultima deca¬ 
de di aprile. L'emergenza è stata regolare e le 
temperature dei mesi di maggio e giugno sono 
risultate superiori alla media del decennio, favo¬ 
rendo un buon sviluppo della coltura. La piovo¬ 
sità è stata abbastanza regolare, con qualche 
Foto ì: Nottua. temporale e vento forte nel mese di giugno e 



buone precipitazioni a luglio, che hanno favorito 
la fecondazione e lo sviluppo regolare dei mate¬ 
riali precoci non irrigati. 

Da fine luglio a tutto agosto le temperature medie 
sono state superiori a quelle dell'ultimo decennio 
che, insieme all'assenza di precipitazioni, hanno 
portato ad un anticipo della maturazione degli 
ibridi precoci. Conseguentemente le raccolte 
per questi materiali sono iniziate già ai primi di 
agosto, per poi proseguire e concludersi entro la 
fine dello stesso mese. Anche le colture in regime 
irriguo hanno anticipato la maturazione cosicché 
sono state raccolte in gran parte entro la fine di 
settembre. 

Problematiche fitosanitarie 

Nottua (Agrosfis ipsilon) 

Quest'anno si sono riscontrate le condizioni 
ideali per lo sviluppo delle nottue grazie all'arri¬ 
vo di venti dal Nord Africa che, oltre a traspor¬ 
tare sabbia, hanno facilitato la migrazione degli 
adulti. In molte zone del Friuli si sono rilevati dan¬ 
ni, con presenze superiori alla soglia di interven¬ 
to (5% di piante attaccate). In diverse situazioni 
gli agricoltori hanno effettuato trattamenti insettici¬ 
di e, in qualche caso, anche la risemina. 

Diabrotica (Diobrofica Virgifera Virgifera) 

Le condizioni climatiche per lo sviluppo e, in par¬ 
ticolare, per la schiusura delle uova di diabrotica 
sono state ideali, ma il consolidamento della pra¬ 
tica della rotazione e dell'avvicendamento han¬ 
no tenuto sotto controllo la presenza e i danni 
dell'insetto. Dai monitoraggi effettuati nelle locali¬ 
tà di prova si conferma la bassa presenza dell'in¬ 
setto nelle colture avvicendate o poste in rotazio¬ 
ne. Quando si è costretti, per motivi organizzativi 
aziendali, a ripetere la semina della coltura, si 
consiglia di effettuare il monitoraggio degli adulti 
con trappole cromotropiche gialle e, dopo aver 
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rilevato il superamento delle soglie di presenza 
dopo le due prime settimane, procedere ad un 
eventuale trattamento o intervenire nell'anno suc¬ 
cessivo con geodisinfestanti alla semina. 

Piralide (Ostrinia nubilalis) 

La presenza della piralide non è risultata rilevan¬ 
te rispetto all'anno precedente, raggiungendo il 
picco di presenza degli adulti verso la seconda 
decade di luglio. Nelle prove di trattamento con 
insetticida, eseguita nella località di Pozzuolo del 
Friuli, non si sono riscontrate grosse differenze 
produttive tra le tesi trattate e il testimone, anche 
perché la coltura precedente era la soia. Si ricor¬ 
da che è fatto divieto di effettuare i trattamenti 
insetticidi durante lo fioritura maschile del mais. 

Cimice Marmorata Asiatica 
(Halyomorpha hol/s] 

Comincia a preoccupare la presenza di questo 
insetto nelle coltivazioni del mais, soprattutto 
nella parte centrale della regione con danni a 
livello produttivo e qualitativo della granella. In 
generale, nella gran parte delle località, il fe¬ 
nomeno interessa le spighe delle parti esterne 
degli appezzamenti, provocando danni quali¬ 
tativi con formazione, nei punti di attacco, di 
muffe che favoriscono l'aumento della presenza 
di micotossine. 

Micotossine 

Dai dati rilevati dal Laboratorio fitofarmaci e con¬ 
taminanti dell'ERSA sugli ibridi delle prove varie¬ 
tali 2018, risulta prevalente la presenza di Fu- 
monisine con valori anche molto elevati. Non è 
stata rilevata presenza di Afiatossine mentre sono 
risultati molto bassi i valori di Deossinivalenolo e 
Zearalenone. 

Dalle analisi sulla presenza delle principali mico¬ 
tossine sugli ibridi precoci in prova, nelle località 
di Premariacco e Pozzuolo del Friuli il dato delle 
Fumonisine risulta essere, nel 53% degli ibridi in 
prova, al di sopra dei limiti alimentari, mentre 
il 47% degli ibridi è al di sotto della soglia dei 
4000 ppb. Nella prova degli ibridi medio tardi¬ 
vi della località di Pozzuolo del Friuli (3 ripetizio¬ 
ni analizzate) il dato medio delle Fumonisine è di 
84Ó7 ppb con circa il 35% degli ibridi entro i 
limiti dell'utilizzo alimentare umano. 

La gran parte degli ibridi sotto i limiti risulta esse¬ 
re caratterizzato da granella a frattura semivitrea 
e vitrea. Questo evidenzia l'importanza della 



scelta varietale in funzione della qualità finale 
della granella. 

Impostazione ed esecuzione 
delle prove 

Le prove sono state impostate e realizzate esclu¬ 
sivamente dall'ERSA, senza la collaborazione di 
altri enti. Gli ibridi in prova sono stati reperiti in 
parte presso le rivendite agrarie locali e in parte 
sono stati gentilmente forniti dalle ditte sementie- 
re. Segnaliamo il cambiamento di denominazio¬ 
ne della ditta Maisadour in Mas Seeds. 

In tre località della regione sono stati seminati 1 ó 
ibridi di mais di classe 500, 21 di classe ÓOO e 
1 1 di classe 700. Insieme alle classi medio-tardi¬ 
ve in due località del Friuli Venezia Giulia si sono 
confrontati anche 30 ibridi precoci di classe 2-3- 
400. Molti gli ibridi in prova per la prima volta, 
forniti anche da ditte italiane al primo anno di 
partecipazione. 

Le prove degli ibridi medio-tardivi sono state con¬ 
dotte su terreni dell'Azienda agricola Dentesano 
Giuseppe e Raffaele nel comune di Pozzuolo del 
Friuli (UD), presso l'Azienda agricola Picchieri, 
gestita da Pezzata Rossa Innovazione e Servizi 
di Fiume Veneto (PN), e nei terreni di Agenzie 
Agricole Torviscosa (UD). 

Gli ibridi precoci sono stati seminati nelle loca¬ 
lità di: Premariacco, presso l'Azienda agricola 
la Fattoria di Grinovero Morris, su terreni franco 
limosi lavorati con il metodo dell'agricoltura con- 


Foto 2 : 

Danni da Cimice 
Marmorata Asiatica. 
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Località 

Tipo di terreno 

Irriguo 

Precessione colturale 

N. irrigazioni 

Data di semina 

Data di raccolta 

Fiume Veneto (PN) 

Franco limoso 

si 

Soia 

3 rainger 

24/04/2018 

27/09/2018 

Pozzuolo del Friuli (UD) 

Franco limoso 

si 

Soia 

2 rotolone 

19/04/2018 

05/09/2018 

Torviscosa (UD) 

Argilloso limoso 

si 

Soia 

6 rainger 

27/04/2018 

19/09/2018 

Premariacco (UD) 

Franco limoso 

no 

Frumento 

/ 

20/04/2018 

11/09/2018 



Concimazione minerale Unità fertilizzanti 

Fiume Veneto (PN) 

Pozzuolo del Friuli (UD) 

Torviscosa (UD) 

Premariacco (UD) 

Presemina 

Letame (200 q/ha) 

80 

- 

- 

- 

Cloruro potassico (60) 

- 

- 

120 

- 

Perfosfato triplo (46) 

- 

- 

36.8 

- 

Semina 

Ternario 6-12-16 (Lithozinc) 

- 

- 

- 

21-42-56 

Binario 37-15 (ONE) 

- 

111-45 

- 

- 

Fosfato biammonico 18/46 

54-138 

- 

54-138 

- 

Copertura 

Urea 46 (33 foglia) 

92 

92 

92 

- 

Urea 46 (6-8a foglia) 

92 

92 

138 

138 

Totale un/N 

318 

295 

284 

159 


Tabella 1 : 

Scheda agronomica. 


servativa, e presso Tazienda Dentesano Giusep¬ 
pe e Raffaele, su terreni franco limosi con buona 
capacità idrica in comune di Pozzuolo del Friuli. 

I rilievi agronomici e produttivi sono stati effettua¬ 
ti sulle due file centrali delle parcelle, replicate 
quattro volte e costituite da quattro file distanti 75 
cm, lunghe 7,5 m, per una superficie totale di 
22,5 m^. Nelle località di prova l'investimento 
era di 7 semi al m^ per gli ibridi medio tardivi 
(classi FAO 5-Ó-700) mentre per gli ibridi preco¬ 
ci si è aumentato a 8,5 piante al m^. 

In collaborazione con il CREA-AAAC di Berga¬ 
mo, sono state seminate due prove varietali nel¬ 
la località di Pozzuolo del Friuli (medio-tardivi e 
precoci). I risultati di queste ultime prove verran¬ 
no in seguito pubblicati su L'Informatore Agrario 
(Speciale mais). 

Tutti i dati relativi alle date di semina e raccolta 
e alle concimazioni sono inseriti nella scheda 
agronomica (Tab. 1 ). 

Risultali 

Le tabelle degli ibridi sono presentate suddivise 
da diverse colorazioni, secondo le varie classi 
di maturità. La graduatoria degli ibridi in prova 
è presentata in ordine decrescente rispetto alla 
produzione media in t/ha al 15,5% di umidità. 
Gli altri rilievi riportati sono: l'umidità alla raccol¬ 


ta, il peso ettolitrico (kg/hl), il numero di piante 
spezzate al di sotto della spiga. Nelle ultime 
colonne a destra sono riportati i dati produttivi 
delle singole località, con un'indicazione sempli¬ 
ficata del livello produttivo: con il fondo verde 
sono segnalate le varietà più produttive, seguite 
dal fondo giallo e via via a scalare con i colori 
arancio e grigio. 

In fondo alle tabelle è riportato il coefficiente di 
variabilità (CV%): quanto più basso è il valore 
riportato, tanto più accurati sono i risultati della 
prova, soprattutto se è al di sotto del 10%. E 
pure indicata la minima differenza significativa 
(DMS) un valore che, se superato, permette di 
poter dire (con una probabilità di non sbagliare 
del 95%) che due ibridi sono diversi fra loro per 
il parametro in questione. 

Un parametro da tenere in considerazione è il 
peso ettolitrico, che dà un'indicazione qualitati¬ 
va della granella ed è correlato al tipo di frattura 
della granella (vitrea, semivitrea e farinosa). Pesi 
ettolitrici alti corrispondono, in genere, a granelle 
vitree o semivitree. Queste granelle sono qualita¬ 
tivamente migliori sia dal punto di vista molitorio 
sia come resistenza a erosioni da piralide e at¬ 
tacchi fungini. 

Nella località di Pozzuolo del Friuli, per motivi 
legati a danni da Diabrotica, amplificati da un 
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Classe Fao 

Ibrido 

Ditta 

Produzione 
(t/ha al 15,5%) 

Umidità alla 
raccolta (%) 

Peso 

ettolitrco 

piante 

stroncate 

200 

Agro Polis 

KWS 

7,66 

19.5 

76,8 

2 

200 

MAS23.G 

Mas Seeds 

6,93 

20,1 

77.3 

3 

200 

Kidemos 

KWS 

6,71 

19,3 

74,1 

2 

200 

DM2546 

Mas Seeds 

6,70 

19,8 

74,2 

8 

200 

MAS23.A 

Mas Seeds 

6,14 

18,8 

74,9 

2 

200 

Kaslmens 

KWS 

5,75 

18,8 

79,7 

4 

300 

Zephir 

Syngenta 

9,08 

20,5 

74,1 

2 

300 

DKC4316 

Dekalb 

8,51 

21,0 

77,4 

2 

300 

LG30.310 

Limagrain 

8,24 

20,8 

76,7 

4 

300 

Kenobis 

SIS 

8,23 

20,8 

74,7 

1 

300 

P9241 

Pioneer 

8,18 

20,8 

74.6 

1 

300 

Sufesta 

Agroal.Sud 

7,68 

20,7 

73,0 

4 

300 

MAS43.P 

Mas Seeds 

7.63 

20,6 

77,2 

4 

300 

ISH302V 

Agroal.Sud 

7.58 

22,6 

84,0 

4 

300 

Limanova 

Limagrain 

7,54 

19.7 

78,0 

4 

300 

Kreon 

Syngenta 

7,47 

20.4 

73,5 

1 

300 

MAS48.L 

Mas Seeds 

7,36 

20,4 

71,2 

1 

300 

Pitagora 

Renk Venturoli 

7.26 

21,5 

80,6 

2 

300 

SUM305 

Agroal.Sud 

6,98 

20,4 

69.3 

9 

400 

P0362 

Pioneer 

9 M 

21,8 

73.8 

1 

400 

MAS53.R 

Mas Seeds 

8,89 

21,8 

72.5 

3 

400 

Senko 

Syngenta 

8.79 

21,1 

72,6 

2 

400 

Aapotheoz 

Limagrain 

8,78 

21,3 

72,2 

1 

400 

DKC5530 

Dekalb 

8.73 

22,1 

75,3 

1 

400 

DKC5068 

Dekalb 

8,70 

20,5 

77,5 

3 

400 

Achille 

Renk Venturoli 

8,64 

21,8 

76,9 

13 

400 

P0729 

Pioneer 

8.63 

22,2 

75,3 

3 

400 

Romero 

KWS 

8,07 

21,7 

73,5 

2 

400 

DM5326 

Mas Seeds 

7,91 

21,6 

71,9 

6 

400 

ISH407 

Agroal.Sud 

7,47 

20,6 

71,9 

4 

MEDIA 

7.85 

20,8 

75.1 

3 

DMS 5% 

0.52 

0.7 


2 

CV (%) 

9.34 

4.46 


77.11 


Tabella 2 : 

Ibridi di mais precoci 
(classi FAO 2 - 3 - 400 ). 
Dati della località 
di Premariacco (UD) - 
2018 . 


temporale con forte vento nello fase di levato, la 
prova relativa agli ibridi precoci è stata eliminata 
in quanto il coefficiente di variabilità è risultato 
molto alto. Nella stessa località, la produzione 
degli ibridi medio tardivi è stata influenzata da 
un guasto dell'impianto di irrigazione che ha fer¬ 
mato gli adacquamenti dal 9 agosto in poi. 

Il dato medio del peso ettolitrico è risultato supe¬ 
riore al 2017 sia negli ibridi precoci (- 1 - 1,2 kg/ 


hi) che nei materiali medio tardivi (+ 0,8 t/ha). 
In generale non ci sono stati problemi di piante 
allettate e stroncate. 

Ibridi commerciali delle classi FAO 2-3-400 
Premariacco (UD) 

Questi materiali sono raccomandati nelle zone 
non irrigue, possibilmente in semina anticipata 
perché maturano in condizioni climatiche favore- 
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emina su terreni 
1 agricoltura conservativa - 
remariacco lUD). 



voli, permettono la trebbiatura prima di eventuali 
piogge autunnali e consentono di preparare per 
tempo i terreni per le semine autunnali (colza, 
orzo e frumento). 

Nella classe 200 si distingue l'ibrido Agro Polis 
con una produzione di 7,óó t/ha, seguito, con 
produzioni vicine alle 7 t/ha, da AAAS23.G, 
Kidemos e DM254Ó tutti con buoni pesi ettoli- 
trici, come la maggior parte degli altri ibridi in 
prova. L'ibrido DM254Ó ha evidenziato una per¬ 
centuale di piante stroncate superiore alla media. 
Nella classe 300 spicca, con una produzione 
di poco superiore alle 9 t/ha, Zephir (9,08 
t/ha), a seguire si evidenziano, con produzioni 
sopra le 8 t/ha, DKC431Ó, LG30.310, Keno- 
biseP9241. 

Interessanti i valori dei pesi ettolitrici di ISH302v, 
a granella vitrea, e Pitagora, che superano en¬ 
trambi gli 80 kg/hl. Buoni anche i dati, superiori 
a 77 kg/hl, di DKC431Ó, MAS43.P e LIMA- 
NOVA. 

L'ibrido SUM 305 presenta dati di stroncamento 
superiori alla media. 

Il dato produttivo della gran parte degli ibridi di 
classe 400 non presenta differenze statistiche 
significative. Si segnalano, con produzioni da 
8,ó3 a 9,14 t/ha, gli ibridi P03Ó2, MAS53R, 


Senko, Aapotheoz, DKC5530, DKC50Ó8, 
Achille e P0729. 

I pesi ettolitrici più interessanti si hanno con gli 
ibridi DKC50Ó8, Achille, DKC5530 e P0729, 
tutti al di sopra dei 75 kg/hl. L'ibrido Achille pre¬ 
senta il dato più alto di piante stroncate. Tutti i 
dati vengono riportati in Tabella 2. 

Ibridi commerciali delle classi FAO 5 - 6-700 

Nella classe 500, con rese medie superiori alle 
1 3 t/ha, si distinguono gli ibridi Kerubino, Krups, 
Sismico, PI 470, PI 275 e Tuscany. In evidenza 
con un buon peso ettolitrico (intorno ai 75 kg/hl) 
PI470, P1275eDKC5830. 

In classe ÓOO gli ibridi Katone e PI547 supera¬ 
no di poco la soglia delle 14 t/ha, seguiti da tre 
ibridi con produzioni in media superiori alle 1 3 
t/ha: AAASÓ8.K, DKCÓ728 e Kefrancos. Buo¬ 
ni pesi ettolitrici si hanno con gli ibridi P15Ó5, 
PI 547, Piòli, P1Ó13, Kadmio e Kalmus con 
dati superiori a 75 kg/hl. 

Tre ibridi si distinguono nella classe 700: 
DKCÓ980 (novità), Kebeos e Brabus, con uno 
produzione superiore alle 13 t/ha. Interessanti 
anche gli ibridi P2088, LG30.718, AAAS78.T 
e Spartaco, con produzioni superiori alle 1 2,5 
t/ha. Infine va segnalato il peso ettolitrico degli 
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Media di tre località del Friuli Venezia Giulia 

Produzione ( t/ha al 15,5%) 

Classe 

Ibrido 

Ditta 

Produzione 

Umidità alla 

P.ettolitrico 

n° piante 

Fiume 

Pozzuolo 

Torviscosa 

Fao 

(t/ha al 15,5%) 

raccolta (%) 

(kg/hl) 

stroncate 

Veneto (PN) 

del Fr. (UD) 

(UD) 

500 

Kerubino 

KWS 

13.96 

23.8 

68,8 

1 

16,09 

12,94 

12,86 

500 

Krups 

SIS 

13.78 

22,9 

67,9 

0 

14,29 

13,75 

13,31 

500 

Sismico 

SIS 

13,39 

23,7 

71.6 

1 

14,08 

12,96 

13,14 

500 

P1470 

Pioneer 

13,37 

24,9 

76,2 

1 

L. . 11 , 71 . 

13,27 

15,11 

500 

P1275 

Pioneer 

13.26 

23,8 

75,6 

0 

13.87 

12,87 

13,05 

500 

Tuscany 

Syngenta 

13,10 

23.8 

63.6 

1 

14.99 

12,13 

i2,yr 

0 

0 

Portbou 

Semillas Fitò 

12,76 

24,0 

70,3 

0 

12,87 

13,06 

12,36 

500 

Kefieros 

KWS 

12.76 

24,1 

69.3 

1 

12,45 

12,31 

13,52 

500 

Proprimero 

KWS 

12.38 

23,8 

72,6 

0 

„ lll^— 

12,43 

12,76 

500 

Atomic 

Syngenta 

11.69 

22,9 

68,8 

0 

LO 

00 

i 11,21 

14,02 

500 

DKC6050 

Dekalb 

11,67 

23,9 

71.1 

0 

io,6§ 

12,47 

i 11,84 

500 

MAS59.BN 

Mas Seeds 

11,65 

24.1 

73.8 

0 

11,81 

10,98 

12,16 

500 

DKC5830 

Dekalb 

11,64 

23.6 

75.0 

0 

9,25 

12,00 

13,66 

500 

Archimede 

Renk Venturoli 

11,62 

23,8 

71,1 

0 

8,61 

12,42 

13.84 

500 

AS507 

AS Hibridi 

10,99 

22,9 

70,3 

3 

8,76 

11,99 

12,22 

500 

Velimir 

Myerofeed 

10,79 

22,9 

71,4 

1 

9,13 

11,46 

' . 11.79 

600 

Katone 

Sivam 

14,11 

24,4 

68,7 

2 

15.89 

14,74 

L 11.71 

600 

P1547 

Pioneer 

14,08 

25,2 

76,6 

0 

15,11 

12,61 

14,53 

600 

MAS68.K 

Mas Seeds 

13,43 

24,1 

71,6 

0 

13.62 

13.39 

13,28 

600 

DKC6728 

Dekalb 

13,41 

24,0 

70,7 

0 

14,17 

12,75 

13,31 

600 

Kefrancos 

KWS 

13.08 

24,7 

73,0 

1 

13,94 

13,05 

12,25 

600 

Kabrillas 

Sivam 

12,99 

24,5 

72,0 

2 

13.87 

.1?»26 . 

12,84 

600 

Hatay 

Semillas Fitò 

12,98 

24,2 

71.5 

1 

14,37 

12,12 

12,45 

600 

P1613 

Pioneer 

12,97 

25,5 

75,7 

1 

14,10 

12*11 

12,69 

600 

Antex 

Syngenta 

12,94 

24,2 

70,4 

1 

12,98 

12,82 

13,02 

600 

KWS5581 

KWS 

12,78 

25,2 

68,4 

0 

14,33 

12,02 

12,00 

600 

P1611 

Pioneer 

12,73 

25,3 

76,5 

0 

12,31 

. 12,57 

13,52 

600 

LG30.600 

Limagrain 

12,66 

24,8 

70,6 

0 

14.26 

..ll.m. : 

11.98 

600 

Kadmio 

KWS 

12,42 

25,0 

75,7 

1 

, ,^2,47 

.. 12,19 

12,59 

600 

P1565 

Pioneer 

12.34 

26,4 

78,2 

1 

..,11.691....' 

11,91 

13,41 

600 

ISH620 

Agroalim.Sud 

12,25 

24.8 

72,5 

0 

L. . 11.94 . 

«J’2 . . 

13.08 

600 

DKC6752 

Dekalb 

12,15 

25,3 

70,6 

0 

Ipy 9 ft 

12,69 

12,78 

600 

DKC6587 

Dekalb 

12,06 

24,5 

73,4 

0 

.llrSZ 

12^42 

12,19 

600 

OSSK635 

Myerofeed 

11,91 

24,8 

72,9 

3 

13,42 

10,46 

11,86 

600 

Kalmus 

SIS 

11,90 

24,0 

75,3 

2 

11,08 

12,74 

i!t,88 

600 

Ubeda 

Semillas Fitò 

11,16 

24,0 

74.8 

3 

8,88 

13,18 

11..43 

600 

AS72 

AS Hibridi 

11,15 

23.5 

70,8 

1 

10,21 

11,03 

12,21 

700 

DKC6980 

Dekalb 

13,74 

25,9 

70,9 

0 

15.36 

13,20 

12.67 

700 

Kebeos 

KWS 

13.05 

25,6 

69.2 

1 

13,72 

13,14 

12,29 

700 

Brabus 

Syngenta 

13,01 

25,0 

75,3 

0 

13,91 

11,75 

13,37 

700 

P2088 

Pioneer 

12,79 

25,2 

74,7 

0 

12,99 

13,33 

12,04 

700 

LG30.718 

Limagrain 

12,71 

25,6 

73,5 

2 

13,00 

12,73 

12,41 

700 

MAS78.T 

Mas Seeds 

12,68 

25,5 

71,9 

1 

14.16 

12,65 

11,24 

700 

Spartaco 

Renk Venturoli 

12,57 

25,5 

73.6 

0 

13,90 

12,15 

11,67 

700 

ISH716 

Agroalim.Sud 

12,22 

25,1 

74,4 

1 

12,69 

12,32 

11,66 

700 

Orione 

Renk Venturoli 

12,17 

25,6 

70,1 

0 

12.98 

11.55 

11,98 

700 

Shaniya 

Mas Seeds 

11,95 

25,6 

71,4 

0 

13,44 

11,36 

11,04 

700 

SNH1713 

Sivam 

11,68 

24,6 

73,4 

1 

10*28 

11,50 

13,25 

MEDIA 500 

12,43 

23,7 

71.1 

0,6 

11,90 

12,39 

12,99 

MEDIA 600 

12,64 

24,7 

72,8 

0.9 

12,91 

12,40 

12,62 

MEDIA 700 

12,60 

25,4 

72,6 

0,7 

13.31 

12,34 

12,15 

MEDIA GENERALE 

12,56 

24,5 

72,2 

1 

12,67 

12,38 

12,63 

DMS 5% 





1.91 

1,14 

1,26 

CV (%) 





9,43 

6,63 

7.19 


Tabella 3 : Ibridi di mais medio tardivi delle classi FAO 5 - 6 - 700 . Dati medi di tre località della Regione - 2018 . 












































































Tab. 4 : Indici di 
produzione e peso 
ettolitrico biennio 2017 / 18 . 
Doti di 6 località del Friuli 
Venezia Giulia. 
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ibridi Brabus, P2088 e ISH71Ó, con valori intor¬ 
no ai 74 kg/hl. Tutti i dati vengono riportati in 
Tabella 3. 

Biennio delle classi FAO 5-6-700 

Per completare le informazioni sulle classi me¬ 
dio-tardive si è deciso di valutare gli ibridi pre¬ 
senti nel biennio 2017-18 (Tab. 4). Sono state 
analizzati gli indici (100 = media delle varietà 
presenti) di produzione e peso ettolitrico di ó ibri¬ 
di appartenenti alla classe FAO 500, 10 della 
classe ÓOO e 5 della classe 700. Le località pre¬ 
se in considerazione sono tre nel 2017 e tre nel 
2018. La tabella, oltre agli indici di produzione 
e peso ettolitrico, presenta un'indicazione sempli¬ 
ficata con i colori: verde per i dati superiori alla 


media, arancio per quelli inferiori alla media e 
giallo per i dati medi. 

I dati medi si discostano di 1 punto in più o in 
meno dalla media (99-101). 

Risultano interessanti, nella classe 500, gli ibridi 
Kerubino, PI 470 e Krups, per il dato produttivo, 
PI470 e DKC5830, per il peso ettolitrico e la 
buona qualità della granella. 

Nella classe 600 DKCÓ728, MASÓ8.K e 
PI 547 sono i più produttivi del biennio. Interes¬ 
santi PI547, PI61 3, PI565 e Kalmus per il 
dato del peso ettolitrico. 

L'ibrido P2088 presenta l'indice produttivo più 
alto nella classe 700 (105), seguito da Brabus 
( 103). Le due varietà confermano anche un buon 
peso ettolitrico. 



Indici 

Classe FAO 

Ibrido 

Ditta 

Produzione 
(t/ha al 15,5%) 

P.ettolitrico 

(kg/hl) 

500 

Kerubino 

KWS 

106 

98 

500 

Krups 

SIS 

102 

96 

500 

P1470 

Pioneer 

102 

106 

500 

Portbou 

Sem.Fitò 

100 

98 

500 

Kefieros 

KWS 

96 

98 

500 

DKC5830 

Dekalb 

95 

105 

MEDIA 

13,35 

71.3 

600 

DKC6728 

Dekalb 

106 

96 

600 

MAS68.K 

Mas Seeds 

106 

98 

600 

P1547 

Pioneer 

105 

105 

600 

P1613 

Pioneer 

102 

104 

600 

DKC6752 

Dekalb 

100 

98 

600 

LG30.600 

Limagrain 

99 

97 

600 

Hatay 

Sem.Fitò 

99 

99 

600 

Antex 

Syngenta 

96 

95 

600 

P1565 

Pioneer 

94 

105 

600 

Kalmus 

SIS 

93 

102 

MEDIA 

13,0 

72,4 

700 

P2088 

Pioneer 

105 

102 

700 

Brabus 

Syngenta 

103 

103 

700 

Kebeos 

KWS 

100 

98 

700 

MAS78.T 

Mas Seeds 

99 

98 

700 

SNH1713 

Sivam 

. . ?4 . 

100 

MEDIA 

13,1 

71,9 


Produzione e P/hl: superiore olla medio medio 199 - 101 ) ■ inferiore olio medio 


Si ringraziano, per la costante collaborazione. Silvia Candotti, Matteo Gigante, Ennio Mazzi e 
Luigino Piazza. 
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Monitoraggi a supporto 
dell’impiego di modelli previsionali 
(progetto AgriCS) e Geodatabase 

Davide Bianco, Markus Daniele Castelluccio 
Servizio filosanilaho e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


NelTambito del progetto AgriCS ( Agri coltura Co¬ 
noscenza Sviluppo), facente parte del Program¬ 
ma di Sviluppo Rurale 2014-2020 della Regio¬ 
ne Autonoma Friuli Venezia Giulia (PSR), sono 
in corso diversi monitoraggi agro-ambientali per 
la raccolta di dati e informazioni utili all'elabo¬ 
razione, alla calibrazione e alla validazione di 
modelli previsionali di tipo agricolo e fitosanita- 
rio. In particolare nel corso del 201 8 sono stati 
eseguiti i monitoraggi della Diobrotico virgifero 
del mais, della tignola e tignoletta della vite [Eu- 
poecilio ambiguella e Lobesio botro no], ed il mo¬ 
nitoraggio delle spore fungine responsabili della 
ticchiolatura del melo {Venturio inoequolìs). 
Congiuntamente all'attività di monitoraggio è in 
corso di realizzazione un Geodatabase in am¬ 
biente G.I.S. {Geogrophicol Informotion System] 
per la memorizzazione, la gestione e l'analisi dei 
dati raccolti, riguardanti aspetti fitosanitari, irrigui 
e pedologici delle colture [vedi box dedicato]. 

I monitoraggi vengono effettuati a seconda della 
patologia tramite rilievi in situ, oppure da remoto 
attraverso il controllo giornaliero delle fototrappo¬ 
le e attraverso l'utilizzo di particolari strumenta¬ 
zioni come nel caso della ticchiolatura del melo 
dove è previsto il monitoraggio aerobiologico 
tramite captaspore. 

La raccolta dei dati a supporto dell'impiego di 
modelli previsionali ha avuto inizio per quanto 
riguarda la diabrotica nel 20 ló, per le tignole 
nel 2017, per la ticchiolatura nel 2018. I mo¬ 
nitoraggi sono stati eseguiti in diverse località 
distribuite sul territorio regionale scegliendo am¬ 
bienti differenziati dal punto di vista pedoclima¬ 
tico (Fig. 1). 

Nello specifico in questo articolo si riportano 


i risultati ottenuti confrontando i dati raccolti in 
campo con quelli ottenuti dalle simulazioni dei 
modelli previsionali della diabrotica e delle ti¬ 
gnole della vite, eseguite con i modelli attualmen¬ 
te disponibili ed implementati nell'ambito della 
collaborazione tra l'ERSA ed il Dipartimento di 
Scienze Agroalimentari, Ambientali ed Animali 
dell'Università di Udine. 

L’attività di monitoraggio 
L'ERSA da diversi anni esegue i monitoraggi in 
campo allo scopo di controllare lo sviluppo dei 
principali patogeni delle colture più importanti 


Figura 1 : 

Localizzazione geografica 
dei monitoraggi 12018 ). 



■ TICCHIOLATURA 
A EUPOECILIA/LOBESIA 
• DIABROTICA 
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Figura 2 : 

Captaspore munito 
di due pannelli solari. 


Figura 3 : 

Trappola per la cattura 
di Eupoecilia ambiguello 
e Lobesia botrana. 


Tabella 1 : Località oggetto 
del monitoraggio delle 
spore fungine responsabili 
della ticchiolatura del melo. 


Tabella 2 : Località oggetto 
del monitoraggio di 
Eupoecilia ombiguefla 
e Lobesia boirana 
nel biennio 2017 - 2018 . 



al fine di predisporre gli avvertimenti fitosanitari 
relativi ai trattamenti antiparassitari ed agli in¬ 
terventi agronomici da eseguire. I monitoraggi 
delle spore e degli insetti nocivi servono sia per 
raccogliere le informazioni necessarie alla cali¬ 
brazione dei modelli sia per valutare l'opportuni¬ 
tà di intervenire con appositi trattamenti quando 
l'elevata concentrazione di spore nell'aria o la 
presenza di insetti catturati nelle trappole in cam¬ 
po supera una determinata soglia. 

Ticchiolalura del melo 
A partire dal 2018, attraverso l'utilizzo di tre 
captaspore Lanzoni VPPS 2010 (Fig. 2) posizio¬ 
nati in tre località della regione (Pozzuolo del 
Friuli, Maniago, Sedegliano), la raccolta dei dati 
nell'ambito dell'attività di monitoraggio, come a 
quanto già descritto, è stata finalizzata anche 
allo sviluppo di un modello previsionale. Nei 
tre appezzamenti scelti non sono stati effettuati 
i trattamenti contro la ticchiolatura in modo da 
riprodurre le condizioni naturali di sviluppo del 
fungo. I monitoraggi, consistenti nella "cattura" 
per impatto delle spore attraverso l'aspirazione 
dell'aria su nastro adesivo, sono iniziati nel mese 
di marzo e sono terminati la prima settimana di 
giugno in modo da ottenere i dati relativi all'in¬ 
fezione primaria. Nel campionatore volumetrico 
l'aria viene aspirata e indirizzata su un tamburo 
rotante sul quale è posizionato un nastro adesivo 
ricoperto di silicone. Successivamente si estrae 
il nastro e si analizzano le spore cosi catturate 
al microscopio. I dati rilevati ovvero il numero 
di spore contate attraverso la visualizzazione 
su vetrini, vengono archiviati nel corrispondente 
dataset per la futura utilizzazione. 


Località 

Anno rii. 

Area FVG* 

Tessitura Suolo* 

Pozzuolo del Friuli 

2018 

Alta pianura del Tagliamento 

franca 

Maniago 

2018 

Ala pianura del Cellina-Meduna 

franco-sabbiosa 

Sedegliano 

2018 

Alta pianura del Tagliamento 

franco-sabbiosa 


Località 

Anno rii. 

Area FVG* 

Tessitura Suolo* 

Rosazzo (Manzano) 

2017, 2018 

Colli orientali del Friuli 

franco-argillosa 

Farra d’Isonzo 

2017, 2018 

Alta pianura di Isonzo e Natisone 

franca 

Sequals 

2017, 2018 

Alta pianura del Cellina-Meduna 

franca 

Codroipo 

2017, 2018 

Alta pianura del Tagliamento 

franca 


1*1 Informazioni tratte dal Sistema Informativo Pedologico dell'ERSA (Ufficio del Suolo). 
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12/08/2018 • 

28/07/2018 

13/07/2018 ■ 

28/06/2018 - 

13/06/2018 ■ 

29/05/2018 ■ 

14/05/2018 ■ 

29/04/2018 ■ 

14/04/2018 • 

Codroipo 2018 (Lobesia botrana) 

É 




1 

♦ Adulti SIM 

■ Adulti OSS 


■ 

30/03/2018 ■ 

ie/n^/inia . 

♦ 


123 


Farra dMsonzo 2018 (Lobesia botrana) 


12/08/2018 

28/07/2018 

13/07/2018 

28/06/2018 

13/06/2018 

29/05/2018 

14/05/2018 

29/04/2018 

14/04/2018 

30/03/2018 

15/03/2018 


♦ Adulti 5IM 
■ Adulti 055 


12/08/2018 • 

Sequais 2018 (Lobesia botrana) 


28/07/2018 - 

♦ 

m 

■ 

13/07/2018 • 


28/06/2018 - 


13/06/2018 - 

É 

29/05/2018 - 

« Adulti SIM 

14/05/2018 ■ 

■ Adulti OSS 


29/04/2018 - 


14/04/2018 ■ 

■ 


♦ 

OU/Uj/4UÌO 

15/03/2018 • 




123 


12/08/2018 ■ 

28/07/2018 - 

13/07/2018 - 

28/06/2018 - 

13/06/2018 - 

^Q/nc/7niB . 

Sequais 2018 (Eupoecilia ambiguella) 

♦ 

■ 



1 

47/Ud/4UIO 

14/05/2018 ■ 

29/04/2018 ■ 

14/04/2018 ■ 

4 Adulti 5IM 

■ Adulti OSS 



■ 

♦ 

jU/Uj/ZUIo 

ic/ni/orno 


ij/Ui/ZUio 1 

123 


Eupoecilia ambigueUa 
e Lobesia botrana 

Per effettuare i rilievi della tignola e tignoletta 
sono stati utilizzati i dati giornalieri raccolti at¬ 
traverso le fototrappole elettroniche a feromoni 
installate in quattro diverse località del territorio 
regionale (Fig. 3), nel 2017 e nel 2018. An¬ 
che in questo caso nei siti di monitoraggio non 
sono stati effettuati trattamenti contro le tignole in 
modo da poter seguire l'andamento naturale dei 
voli degli insetti. 

Al termine dei monitoraggi è stato effettuato un 
confronto tra i dati relativi alla comparsa degli 
insetti adulti di Lobesia bofrono rilevati in campo, 
con quanto indicato dalle simulazioni modellisti- 
che nelle località di Codroipo, Farra d'Isonzo e 
Sequais (Fig. 4a, b, c). 

Dalle calibrazioni e dalla validazione effettuata 
con i dati fino ad oggi disponibili, risulta che la 
simulazione, nel caso di Lobesia botrana, anti¬ 
cipa la comparsa dell'insetto adulto nel primo 
volo e si comporta discretamente bene durante il 
secondo ed il terzo volo nelle località di Sequais 


e Codroipo, mentre risulta in ritardo nel terzo 
volo a Forra d'Isonzo. 

Per quanto riguarda la comparsa degli adulti di 
Eupoecilia ambiguella, viene illustrato il grafico 
di confronto per la sola località di Sequais (Fig. 
4d), in quanto nelle altre monitorate non ci sono 
state catture significative di questo insetto. An¬ 
che in questo caso la simulazione anticipa la 
comparsa dell'adulto nel primo volo e posticipa 
quella del terzo, rispetto a quanto monitorato in 
campo. 

E chiaro che per il miglioramento del modello sa¬ 
ranno necessari ulteriori dati provenienti da più 
annate di monitoraggi, in modo da poter avere 
una base statistica di dati idonea ad effettuare 
le corrette calibrazioni. 

Diabrolica 

Per il confronto tra simulazioni e rilievi sono stati 
utilizzati i dati raccolti attraverso i monitoraggi 
effettuati in campo dove sono state installate sia 
trappole cromotropiche (Pherocon® AAA) sia trap¬ 
pole a feromoni (SUPER TRACK ALA Serbios®); 


Figura 4 a, 4 b, 4 c, 4 d: 
Periodi di comparsa degli 
insetti adulti: attraverso i 
monitoraggi (Adulti OSS) e 
secondo le simulazioni del 
modello (Adulti SIM). 
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Località 

Anno rii. 

Area FVG* 

Tessitura del Top Soli * 

Castions di Strada 

2016 

Alta pianura del Tagliamento 

franca 

Palazzolo dello Stella 

2016 

Bassa pianura orientale del Tagliamento 

franco-sabbiosa 

Pradamano 

2016 

Alta pianura del Tagliamento 

franca 

Torreano 

2016 

Alta pianura di Isonzo e Natisone 

franca 

Colloredo di Montalbano 

2016 

Anfiteatro morenico del Tagliamento 

franca 

S. Vito al Tagliamento 

2016 

Pianura olocenica del Tagliamento 

franca 

S. Canzian d’Isonzo 

2016, 2017, 2018 

Zona costiera e perilagunare 

franco-limosa 

Spilimbergo 

2016, 2017, 2018 

Alta pianura del Tagliamento 

franca-limosa 

Mortegliano 

2017 

Alta pianura del Tagliamento 

franca 

Moruzzo 

2017 

Anfiteatro morenico del Tagliamento 

franca 

Blessano (Basiliano) 

2017, 2018 

Alta pianura del Tagliamento 

franca 

Fiume Veneto 

2017, 2018 

Bassa pianura occidentale del Tagliamento 

franca-limosa 

Gradisca d’isonzo 

2018 

Alta pianura di Isonzo e Natisone 

franca 

Pozzuolo del Friuli 

2018 

Alta pianura del Tagliamento 

franca 


Tabella 3 : Località oggetto 
del monitoraggio di 
Diabrotica virgifera nel 
triennio 2016 - 2018 . 


Figura 5 : Valori delle 
percentuali di comparsa 
degli adulti di diabrotica 
ottenuti con i monitoraggi 
(punti) e simulati con il 
modello di Davis (linee), 
nelle località di Fiume 
Veneto e Blessano. 


più precisamente nel 2016 in 8 località, mentre 
nel 2017 e nel 201 8 in 6 località. 

Dall'analisi dei dati fin qui rilevati si può dedur¬ 
re, come facilmente intuibile, che la comparsa 
degli adulti avviene con leggero anticipo nelle 
località situate in terreni aventi la tessitura del top 
soii (generalmente l'orizzonte arato) franco-limo¬ 
sa rispetto ai terreni con tessitura franca. 

Nelle figure seguenti sono messi a confronto i 
valori delle percentuali di comparsa degli adulti 
di diabrotica, ottenuti dai monitoraggi in campo 
per le località di Fiume Veneto e Blessano, con i 
valori simulati dal modello Davis (Fig. 5a e 5b). 
Dai grafici si evince che nel modello lo sviluppo 
iniziale dell'insetto è in linea con quanto rilevato 


in campo nelle località monitorate. L'andamen¬ 
to previsto risulta sufficientemente accurato nel¬ 
la località di Fiume Veneto, mentre per quanto 
riguarda Blessano si nota una riduzione delle 
catture poco dopo la metà della curva di ten¬ 
denza, probabilmente dovuta all'influenza dei 
trattamenti effettuati nei campi vicini. 

La simulazione mostrata dal modello è in gra¬ 
do di prevedere in maniera soddisfacente la 
comparsa degli insetti adulti; un ulteriore miglio¬ 
ramento può essere apportato tramite una se¬ 
conda calibrazione sempre attraverso la previa 
raccolta di dati in campo durante le prossime 
annate in località rappresentative delle differenti 
aree pedoclimatiche della regione. 
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IL GEODATABASE 

E in corso di realizzazione un Geo¬ 
database di tipo "File Geodatabase" 
(GDB) in ambiente G.I.S., airinterno 
del Sistema Informativo Pedologico 
dell'ERSA, per la gestione dei dati rac¬ 
colti durante le attività di monitorag¬ 
gio agro-ambientale, riguardanti gli 
aspetti fitosanitari, irrigui e pedologici, 
osservati durante l'esecuzione delle 
prove sperimentali eseguite dall'ERSA 
e durante i monitoraggi in campo del¬ 
le altre colture. 

Con questo tipo di Geodatabase i 
set di dati vengono memorizzati in 
una "cartella di file". Tutti gli elementi 
presenti potranno essere modificati da 
una persona alla volta ma più utenti 
potranno visualizzarli ed interrogarli. 

Il GDB utilizza come base la carto¬ 
grafia pedologica del Friuli Venezia 
Giulia e in esso vengono raccolti 
dati quali: caratteri morfologici del 
sito, tessitura del suolo (del top so//), 
coltura, stazione meteo di riferimento, 
tipologia di rilievo (sperimentazione, o 
trappola qualora il rilievo consista nel 
monitoraggio di insetti). 

Il GDB raccoglierà informazioni etero¬ 
genee, ovvero informazioni relative a 
monitoraggi e prove eseguite su mol¬ 
teplici colture (quali mais, vite, melo, 
ecc.), distribuiti in tutto il territorio re¬ 


gionale, in località aventi caratteristi¬ 
che pedologiche ed ambientali diffe¬ 
renti. 

La struttura del GDB è stata progettata 
con l'obiettivo di fornire uno strumen¬ 
to di archiviazione, organizzazione 
e gestione dei dati, facilmente utiliz¬ 
zabile da parte dei tecnici che si oc¬ 
cupano di agricoltura e del controllo 
agro-ambientale. 

E un sistema che permette la gestio¬ 
ne dei dati basato su un modello re¬ 
lazionale, cioè i vari elementi che lo 
compongono sono collegati attraverso 
delle relazioni {[elotìonship closs). Esso 
è costituito da dati vettoriali (feofure 
closs] e testuali [objecf class] ma pos¬ 
sono essere inseriti al suo interno an¬ 
che dati di tipo raster, immagini/foto. 

Archilellura del Geodalabase 
E composto da due Feature da fa set, 
il primo contenente le feature class ri¬ 
guardanti i monitoraggi agro-ambien¬ 
tali e le prove sperimentali [Dataset 
Monitoraggi), il secondo contenente 
le feature class riguardanti le indagini 
visive (immagini, fotografie, grafici) ed 
essi collegate (Dataset Immagini). Per 
ogni feature class sono previste le cor¬ 
rispondenti tabelle relazionate, costitu¬ 
ite dai '‘Dataset - archiviazione dati" 
utilizzati anche per le calibrazioni e 


le validazioni dei modelli previsionali, 
in cui saranno presenti tutti i dati de¬ 
rivanti dalle osservazioni/monitoraggi 
eseguiti in campagna e/o qualsiasi al¬ 
tra informazione utile. In questo modo 
l'archiviazione e la riorganizzazione 
delle informazioni raccolte permetterà 
di disporre di dati omogenei, georife¬ 
riti, confrontabili e implementabili nel 
tempo. 



Tabella 4 : 

Caratteristiche dei campi 
componenti le Feature 
class dei monitoraggi. 


Gimpo 

Tipo 

Definizione 

Note 

IDAREA 

Text (string) 

Identificativo dell’area in cui viene eseguito il monitoraggio (es. POCMoi) 

n. 6 caratteri 

IDSITO 

Text (string) 

Identificativo del sito oggetto del monitoraggio (es. CastDiabroooi) 

n. 13 caratteri 

Xcoord 

Long integer (numero) 

Longitudine del punto di rilevamento (posizionamento della trappola) 


Ycoord 

Long integer (numero) 

Latitudine del punto di rilevamento (posizionamento della trappola) 


CO/VIUNE 

Text (string) 

Nome del Comune dove ricade il sito di monitoraggio 

n. 30 caratteri 

Azienda 

Text (string) 

Nome dell’Azienda dove è stato eseguito il monitoraggio 

n. 30 caratteri 

/VIETEO 

Text (string) 

Nome della Stazione meteo di riferimento (sulla base delle stazioni disponili indicate da OSMERFVG) 

n. 30 caratteri 

COLTURA 

Text (string) 

Nome della coltura (es. Vite, Melo, Mais) 

n. 10 caratteri 

UC 

Text (string) 

Sigla dell’Unità Cartografica di riferimento secondo la Carta dei Suoli del Friuli Venezia Giulia 

n. 5 caratteri 

TEXT 

Text (string) 

Tessitura del top soil (es. FLA, FA, FS...) 

n. 3 caratteri 

SAB 

Doublé (numero) 

Percentuale di sabbia nel suolo (top soil) del sito di monitoraggio 


ARG 

Doublé (numero) 

Percentuale di argilla nel top soil del sito di monitoraggio 


SOC 

Doublé (numero) 

Contenuto in Carbonio Organico del top soil del sito di monitoraggio espresso in percentuale 


PFALDA 

Float (numero) 

Profondità della falda nel punto di monitoraggio espressa in metri (se assente indicata con 999) 


RIL2007* 

Text (string) 

Anno del monitoraggio (compilato con “SI” se in quest’anno è stato eseguito il monitoraggio, vuota 
se non è stato eseguito). 

n. 2 caratteri 


C*J campo presente in tabella per ogni annata di monitoraggio/rilievo. 
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AL VIA IL NUOVO SITO DELL’ERSA 

Opzioni, nuova grafica, 

notizie e consigli utili 


Daniele Damele 

Direttore del Servizio promozione, statistica agraria e marketing 


Il nuovo sito ERSA presenta rispetto al preceden¬ 
te una veste grafica rinnovata e "responsive", 
utilizzabile, quindi, con strumenti diversi da un 
semplice schermo del computer, quali tablet o 
smartphone, ed è del tutto in linea con le di¬ 
sposizioni per favorire l'accesso dei soggetti 
disabili agli strumenti informatici. 

La novità rilevante consiste soprattutto nella sem¬ 
plificazione delle aree di consultazione che pas¬ 
sano da sei a due. Tiene conto delle modifiche 
introdotte dal Consiglio regionale a fine luglio 
con il passaggio delle attività promozionali co¬ 
siddette B2C (destinate ai consumatori) a Pro- 
moTurismoFVG a far data da gennaio 2019. 
Dal prossimo anno, infatti, la promozione agro¬ 
alimentare con destinatari gli utenti troverà in 
PromoTurismoFVG il fulcro gestionale essendo 
stata, come accennato, ridefinita l'organizza¬ 
zione strategica delle competenze in materia. 
Un'area è dedicata alle aziende che possono 
accedere facilmente ai principali servizi offerti 
dall'ERSA, quali la sezione dedicata al settore 
fitosanitario. Riguarda l'utilizzo dei prodotti fito- 
sanitari PAN, le certificazioni e le autorizzazio¬ 



ni all'importazione, produzione e commercia¬ 
lizzazione dei prodotti vegetali, i laboratori di 
analisi biotecnologie, chimica agraria, fitofar¬ 
maci e contaminanti, le segnalazioni e richie¬ 
ste di assistenza tecnica e una facile e veloce 
consultazione di eventi e corsi di formazione 
promossi da ERSA a disposizione dei produttori 
e utilizzatori dei settori interessati. 

Una seconda area riservata è suddivisa in quat¬ 
tro sezioni di interesse: gli agriturismi e le fatto¬ 
rie didattiche e sociali, le malghe e le aziende 
biologiche. 

A disposizione di tutti: il Notiziario, le pubbli¬ 
cazioni della biblioteca dell'Agenzia e la parte 
dedicata ai prodotti agroalimentari tradizionali 
della Regione Friuli Venezia Giulia (PAT). 

Le notizie sulla promozione riguarderanno il set¬ 
tore B2B con destinatari, quindi, i "buyers". Qui 
ci sarà spazio per Vinitaly, Prowein, Vinexpo e 
tutti gli eventi di tale livello che verranno pro¬ 
posti per mettere in vetrina tutti i vini del Friuli 
Venezia Giulia nonché i prodotti gastronomici 
del comparto. 

Quali sono stati gli obiettivi posti alla base del¬ 
la realizzazione del nuovo sito dell'Agenzia di 
sviluppo rurale della Regione ancora all'inizio 
del 2018? 

Innanzi tutto il desiderio di farci trovare facil¬ 
mente. Un sito internet è accessibile da ogni 
parte del mondo, ad ogni ora della giornata, 
domenica e festivi inclusi. Chiunque può col¬ 
legarsi quando desidera e ottenere immediate 
informazioni utili oltre che essere aggiornato in 
tempo reale. 

Abbiamo voluto anche rafforzare la nostra co¬ 
siddetta "brand identity" per rappresentare un 
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1 servizi ERSA per le aziende 

scopri i sapori del Friuli Venezia Giulia, 

agroalimentari in Friuli Venezia Giulia 

quali sono e dove trovarli 


insostituibile tassello alTinterno di un efficace 
sistema di comunicazione integrata che tocca 
anche la qualificata presenza nei social. 

Gli addetti ai lavori vogliono trovare su internet 
tutte le informazioni possibili per immediatezza. 
È importantissimo, pertanto, fornire informazioni 
con un sito al fine di rendere un servizio e raffor¬ 
zare l'identità e la riconoscibilità del comparto 
agroalimentare del Friuli Venezia Giulia. 

Il sito consentirà di creare azione e interazione 
diretta con i social di ERSA e della Regione in 
quanto l'utilizzo dei social network è indispensa¬ 
bile per veicolare traffico sul sito. L'intendimento 
è quello di progettare la pubblicazione di post 
includendo link a sezioni o pagine del sito re¬ 
lative ai servizi che ERSA garantisce all'utenza. 
L'intendimento del nuovo sito è quello di garan¬ 
tire informazioni sempre aggiornate, news e 
novità in tempo reale. 

Com'è noto i contenuti di una brochure o di 
un volantino diventano a breve obsoleti e, per 
rinnovarli, è necessario aggiornarli graficamen¬ 
te e stamparli con continui investimenti econo¬ 
mici, a volte anche solo per la modifica di un 
contatto telefonico. Tutto questo con un sito è 
immediato e a costo zero. 

Il nuovo sito punta a creare fidelizzazione con 


gli utenti attraverso informative promozionali e 
a diventare il biglietto da visita on line in tutte le 
azioni comprese quelle di B2B a distanza. Per¬ 
metterà di contattare realtà distanti e mostrare i 
prodotti a persone lontane essendo anche in lin¬ 
gua inglese. Inviando il link del sito web tramite 
email o mediante i social puntiamo ad aprire le 
porte dell'Agenzia con un semplice click. 

Il sito consentirà di mettere in evidenza i prodot¬ 
ti agroalimentari regionali con lo scopo di an¬ 
dare oltre i nostri confini geografici e suscitare 
interesse con nuovi potenziali mercati e clienti 
rafforzando quelli già in essere. 

Insomma il nuovo sito di ERSA evidenzia l'im¬ 
magine di un'agenzia pubblica al passo coi 
tempi, affidabile e professionale in quanto og¬ 
gidì non avere un sito di livello equivale quasi 
a non esistere. 

Nel sito si ritrovano descritte le principali carat¬ 
teristiche dei prodotti con estrema funzionalità. 
In molti durante questi mesi hanno operato a fa¬ 
vore di detta realizzazione, a tutti va un ringra¬ 
ziamento particolare. Avevamo un obiettivo, 
possiamo senz'altro dire di averlo raggiunto mi¬ 
gliorando significativamente la nostra proposta 
"on line". Possiamo dirci orgogliosi di avercela 
fatta. 
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I prodotti agroalimentari tradizionali 
nella multiforme realtà paesaggistica 

del Friuli Venezia Giulia 


Sandro Gentilini 

Servizio promozione, statistico agrario e marketin 


Un affascinante intreccio 
di natura, storia, cultura 
e sensazioni 

Sono tanti gli aspetti che caratterizzano il paesag¬ 
gio di un territorio abitato da tempi immemorabili, 
in molti casi da millenni, dove per "paesaggio" 
si intende l'aspetto visibile e riconoscibile di una 
realtà territoriale complessa, modellata nel tempo 
da fattori di carattere naturalistico e antropico. 
Oltre alle caratteristiche geografiche, geologi¬ 
che, orografiche, idrologiche, climatiche, vege- 
tazionali e naturalistiche in genere, ci sono gli 
aspetti strettamente correlati alla presenza umana 
e alla sua incessante attività, come la struttura¬ 
zione fondiaria del territorio agricolo, le opere 
idrauliche, gli insediamenti urbani, le reti viarie, 
le strutture produttive e di servizio e tanto altro 
ancora. Ci sono poi altre caratteristiche che con¬ 
tribuiscono a rendere riconoscibile un territorio, 
come l'architettura tipica, le tradizioni storiche e 
folcloristiche, l'artigianato, la tradizione musicale 
e le altre espressioni artistiche nelle loro molte¬ 
plici forme, ma non va assolutamente tralasciato 
un aspetto molto importante che caratterizza in 
modo pregnante e culturalmente significativo una 
terra e le sue genti: le produzioni agroalimentari 
tradizionali e le tante specialità gastronomiche 
da esse derivate, che nel tempo si sono originate, 
evolute, diversificate e perfezionate. 

Il cibo, con il suo inestricabile intreccio tra ne¬ 
cessità vitale e gratificazione, tradizione e inno¬ 
vazione, rito quotidiano ed espressione creativa, 
con quel suo "saper fare" e "saper gustare" tra¬ 


mandato di generazione in generazione, costitui¬ 
sce un patrimonio di inestimabile valore culturale 
che, come e forse ancor più di altri fattori, è un 
tassello fondamentale del panorama storico, cul¬ 
turale e paesaggistico di ogni territorio abitato. 
L'Italia è famosa nel mondo per le sue ottime e 
diversificate produzioni agroalimentari e per le 
molte eccellenti specialità gastronomiche cono¬ 
sciute ed apprezzate a livello globale, ma, ol¬ 
tre alle produzioni di maggior fama, tantissime 
altre sono le sue produzioni agroalimentari e le 
sue preparazioni culinarie tradizionali, talora 
prodotte in quantità limitate e in ambiti territoria¬ 
li ristretti, ma sempre molto interessanti dai punti 
di vista nutrizionale, qualitativo, organolettico ed 
estremamente importanti per poter conoscere ed 
apprezzare le specificità culturali di un territorio 
così variegato e ricco di storia e di tesori culturali 
e paesaggistici come quello italiano. 

Nel panorama italiano non fa eccezione il Friu¬ 
li Venezia Giulia, dove, oltre alle rinomate pro¬ 
duzioni enologiche conosciute e apprezzate in 
tutto il mondo e alle diverse specialità alimentari 
riconosciute a livello internazionale con i marchi 
DOP e IGP, ci sona anche tante altre produzio¬ 
ni agroalimentari tradizionali, alcune ottenute in 
ambiti territoriali veramente ristretti, delle quali 
circa 170 sono state riconosciute come "Pro¬ 
dotto Agroalimentare Tradizionale" (PAT) ai sen¬ 
si dell'art. 8 del decreto legislativo 8 settembre 
1998, n. 173 e sono state iscritte nell'apposito 
elenco regionale di questi prodotti, che a sua vol¬ 
ta è parte costituente dell'elenco nazionale. 

Va peraltro precisato che questi elenchi di pro¬ 
dotti tradizionali e le dettagliate schede descrit¬ 
tive in base alle quali i singoli prodotti sono sta- 
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ti accreditati non costituiscono forma alcuno di 
vincolo produttivo o di regolamentazione della 
denominazione, ma sono unicamente una sorta 
di archivio documentato di una parte significativa 
dell'enorme patrimonio agroalimentare italiano 
e anno dopo anno ulteriori prodotti tradizionali 
vengono accreditati e riportati negli elenchi citati. 
Tornando allo stretto rapporto che sussiste tra il 
cibo tradizionale e il suo territorio, in queste bre¬ 
vi note si propone al lettore un particolare ap¬ 
proccio nella lettura di un paesaggio: quello del 
riconoscimento dei tanti stimoli sensoriali che si 
percepiscono e si memorizzano in modo presso¬ 


ché istintivo, ancor prima di procedere in forma 
razionale all'esame delle componenti salienti di 
un determinato ambito paesistico. 

Nella seguente tabella vengono proposti alcuni 
spunti per un'immedesimazione multisensoriale 
nel paesaggio, suggerendo al lettore di evoca¬ 
re con l'immaginazione e la memoria del pro¬ 
prio vissuto le sensazioni suggerite, qui riferite in 
modo estremamente sintetico e schematico ad 
alcuni ambiti paesaggistici tipo, ma che in realtà 
andrebbero arricchite e meglio individuate per 
ogni specifica realtà territoriale locale. 

Già dall'esame di una tabella così semplice. 



Sensazioni 

cromatiche 


Infinite gradazioni di verde di 
boschi e prati, rivi argentei, 
laghi turchesi, biancore 
delle nevi, grigio cangiante 
delle rocce e dei muri in 
pietra, bruno e castano delle 
strutture in legno, bovini 
bruni e pezzati, fioriture 
multicolori. 


Verde variegato di boschetti 
collinari, verde e bruno di 
vigneti, ulivi argentati, colori 
cangianti dell’autunno, verde 
scuro di filari o gruppetti 
di cipressi, grigio pietra e 
colori pastello di case, chiese 
e fattorie, grigio scuro di 
arcigni castelli. 


Bruno più o meno scuro di 
campi arati, verde tenero di 
frumento in levata, giallo 
oro di messi mature, verde 
intenso e tronchi scuri di 
filari di gelso, pioppi dalla 
corteccia grigia chiara, corsi 
d’acqua argentei o verde¬ 
azzurro. 


Cangianti gradazioni di 
azzurro del mare, beige 
chiaro o dorato delle 
spiagge, grigio chiaro o scuro 
delle scogliere, verde-glauco 
delle alghe, giallo dorato 
dei canneti, verde scuro dei 
pini, barche, cabine, sdraio, 
ombrelloni colorati. 


Sensazioni 

uditive 


Scroscio di cascate, gorgoglio 
di ruscelli, fruscio dei boschi, 
cinguettio di uccelli, muggiti 
e belati, rumori dei lavori 
boschivi, canti alpini. 


Cinguettio di uccelli, ticchet¬ 
tio del picchio, rumori dei la¬ 
vori nei vigneti e nei frutteti, 
stridio di trattrici cingolate, 
musica di sagre e feste cam¬ 
pestri. 


Gracidio di rane, starnazzare 
di oche e anatre, gracchiare 
di corvi, sommesso gorgoglio 
di rogge e canali, rumore 
lontano di macchine agricole. 


Sciacquio delle onde, 
rombo dei marosi, versi 
dei gabbiani e degli uccelli 
lagunari, sirene delle navi, 
fruscio di barche a vela, vocio 
di barcaioli e bagnanti. 


Sensazioni 

olfattive 


Aroma balsamico di boschi 
resinosi, erbe aromatiche, 
odore di fieno e di stalla, 
aroma di fumo di legna. 


Odore di mosto e vino 
novello, aromi di vino 
maturo, profumo di frutta e 
di erba bagnata 


Odore di corsi d’acqua 
dolce, di rive umide, di 
campi concimati, di foraggi 
conservati. 


Odore salso-iodato del mare, 
odore salmastro delle lagune, 
odore di pesce fresco e 
cucinato. 


Esempi di 

prodotti 

agroalimentari 

tradizionali 

delFVG 

evocanti gli 

ambienti 

paesistici 

considerati 


Speck, Spalla cotta di Gamia 
affumicata, Schulta fumat. 
Stinco di Gamia (affumicatura 
aromatica). 

Formaggio di malga. Ricotta 
affumicata di capra, “Guincir”, 
“Formadi frant” (pascoli, 
malghe, vallate, profumi e 
sapori di prodotti caseari 
alpestri). 

Most, Succo di mela, Aceto di 
mele (aromi e sapori antichi 
di frutta montana). 


Osiet, Salsa balsamica (aromi 
di vino 0 mosto cotto acetifi- 
cato, fascino arcano di botti 
e cantine). 

Giliegia Duracina di Tarcento, 
Figo Moro (colori e sapori di 
frutta, dalla primavera all’au¬ 
tunno). 

Olio dei Golii Orientali (vite e 
olivo, una storia antica). 

Trota affumicata di San Da¬ 
niele (specchi d’acqua tra 
verdi colline). 


Biave di Mortean, Mais 
bianco perla friulano 
(sterminati campi di mais, 
profumo della polenta nel 
paiolo e sul desco). 

Musetto, Lujànie (calde 
cucine e piatti saporiti nelle 
brume autunnali). 

Prodotti tipici d’oca (bianche 
oche al pascolo). 

Pesche tipiche, Piergolade 
(ambienti solari della pianura 
vicina al mare). 


Mussole de scoio, (aguzzi 
fondali rocciosi). 

Dondolo, Mormora di 
Miramare (la ricca fauna dei 
fondali sabbiosi). 

Pedocio de Trieste (gli 
allevamenti nel mare). 

Matàn (Grado e la sua 
laguna, tranci di pesce 
essiccati al sole). 

Sardoni in savor, Sardoni 
salati, Sievoli soto sai 
(antichi sapori del mare). 
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Formaggi tradizionali, 
mais di selezioni regionali 
ed extraregionali e salumi 
tipici, colori, aromi 
e sapori del variegato 
mondo rurale. 


schematica e certamente non esaustiva come 
quella qui proposta, si può osservare come il 
paesaggio di un determinato territorio sia un con¬ 
cetto estremamente ricco e complesso anche dal 
punto di vista delle percezioni sensoriali più im¬ 
mediate ed istintive, che da sole non bastano a 
comprendere appieno una realtà paesaggistica, 
ma che influenzano in profondità l'animo umano 
e arricchiscono la memoria storica individuale 
con ricordi di notevole efficacia e persistenza, 
per cui può anche accadere che di un luogo 
visitato in tempi lontani si ricordi anzitutto un 
particolare odore, un suono, una tinta, il sapore 
di un cibo tradizionale, prima ancora di saper 
richiamare alla memoria la visione geografica 


complessiva del luogo stesso. 

Per un approfondimento sullo stretto rapporto cul¬ 
turale che sussiste tra i tanti prodotti agroalimentari 
tradizionali del Friuli Venezia Giulia e le multiformi 
realtà territoriali di grande interesse naturalistico, 
storico, culturale e paesaggistico nelle quali gli 
stessi hanno avuto origine e si sono evoluti, si 
suggerisce di consultare il volume "Il Cibario del 
Friuli Venezia Giulia - Atlante dei Prodotti della 
Tradizione" - Edizione 2017, edito dall'ERSA 
e sfogliabile gratuitamente on-line sul nuovo sito 
web istituzionale dell'Agenzia stessa wvv^A/.ersa. 
fvg.it (sezione consumatore). Nella stessa sezione 
del sito sono consultabili anche le schede identifi- 
cative di tutti i prodotti agroalimentari tradizionali 
(PAT) del Friuli Venezia Giulia riconosciuti ai sensi 
del già citato decreto legislativo 173/1998 e 
riportati nel relativo elenco regionale. Nelle sche¬ 
de, oltre alla descrizione sintetica dei prodotti e 
delle loro metodiche di produzione, sono riportate 
anche interessanti notizie storiche sui diversi con¬ 
testi culturali e territoriali nei quali queste eccellenti 
produzioni tradizionali si sono originate e dove le 
loro tradizionali metodologie produttive vengono 
tuttora tramandate di generazione in generazio¬ 
ne. Qualora si desiderasse acquisire il volume "Il 
Cibario del Friuli Venezia Giulia" in formato carta¬ 
ceo, si contattino gli indirizzi e-mail riportati nella 
stessa sezione del sito web soprindicato. 


Frutteti e colture orticole 
ai margini della laguna, 
un caleidoscopio di colori, 
una fonte di sapori. 
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Castagna marrone di Vito d’Asio 


Categoria: 

Prodotti vegetali allo stato naturale o trasformati. 

Denominazione ufficiale: 

Castagno marrone di Vito d'Asio. 

Area di diffusione: 

Fascia prealpina della provincia di Pordenone, 
in particolare, nei comuni di Vito d'Asio, Forga- 
ria, Clauzetto e Casteinuovo del Friuli. 

Descrizione sintetica: 

Castagna dall'elevata pezzatura (peso medio 
1 5,5 grammi) di forma ovale-allargata, con api¬ 
ce appuntita e base arrotondata, caratterizzata 
dalle buone caratteristiche arganolettiche e dal¬ 
la buona produttività, indicata sia per il consu¬ 
mo fresco sia per l'industria alimentare. 

Metodiche di lavorazione, conservazione e sta¬ 
gionatura: 

La raccolta viene effettuata manualmente, previo 
sfalcio del prato, con l'uso di ceste e/o secchi 
e con una lavorazione sommaria che cansiste 
nella cernita e nella disposizione del prodotto 
in cassette. I materiali, le attrezzature e i locali 
utilizzati per la produzione sono di norma quel¬ 
li che si usano tuttora in zana per la normale 
coltivazione del castagno e cioè: ceste per la 
raccolta, cassette di varia misura per il prodatto 
lavorato, eventuale beale per la lavorazione e 
toelettatura, locale per la vendita. 

Elementi che comprovino che le metodiche sia¬ 
no state praticate in maniera omogenea e se¬ 
condo regole tradizionali per un periodo non 
inferiore ai 25 anni: 

La varietà, ne fa fede la denominazione, è ori¬ 
ginaria del territorio di Vito d'Asio, ove il ca¬ 



stagno - come in altre zone caratterizzate da 
terreni acidi nelle Alpi - costituiva un importante 
apporta amilaceo alla dieta delle popolazioni 
locali. Le imponenti dimensioni di molti alberi 
testimoniano la loro età avanzata, sicuramente 
ultracentenaria. La tecnica colturale è immutata 
rispetta al passato e fa affidamento su piante 
sparse, allevate in forme libere ai bordi del bo¬ 
sco e nei prati. 

Per maggiori informazioni: 

ERSA - Servizio promozione, statistica agrario e 
marketing 

annamaria.azzarello@ersa.fvg.it 

tei. +39 0481 38Ó540 celi. +39 3358230579 
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Rassegna stampa 

Fiumi, torrenti, canali, rogge e ruscelli, le tante forme dell'acqua 
fluente nel territorio rurale, fonte di vita e scrigno di biodiversità. 



Proseguendo la serie di “Rassegne 
stampa” focalizzate sulla biodiversità 
naturale e colturale e sul paesaggio 
rurale nella sua affascinante 
complessità, non si può fare a meno 
di dedicarne una ai tanti corsi 
d’acqua che fluiscono attraverso 
le campagne di questa Regione, 
fornendo la preziosissima risorsa 
idrica indispensabile per l’agricoltura 
e la vita in generale e costituendo un 
vero e proprio scrigno di biodiversità, 
sia per le specie animali e vegetali 
acquatiche direttamente correlate ai 
corpi idrici, sia per quel ricchissimo 
ecosistema formato dalle verdeggianti 
aree ripariali e golenali. 



Sandro Gentilini 

Servizio promozione, statistica agrario e marketing 


Oltre che dai tre fiumi maggiori e più conosciuti, 
Tagliamento, Isonzo e Livenza, il territorio plani- 
ziale e collinare del Friuli Venezia Giulia è at¬ 
traversato anche da altri corsi d'acqua di una 
certa dimensione, sia di origine naturale che 
artificiale, alcuni di essi veri e propri fiumi, ma 
tutti di fondamentale importanza per l'apporto 
idrico, la biodiversità, il valore paesaggistico, 
talora utilizzati anche per la produzione idroelet¬ 
trica, mediante centraline di modeste dimensioni 
e basso impatto ambientale, nonché per la frui¬ 
zione ricreativa e turistica. 

Tra questi corsi d'acqua si possono ricordare lo 
Stella, pittoresco fiume di ragguardevole portata 
che dall'area delle risorgive del Codroipese, ma 
se si considera anche il suo affluente Corno fin 
dalle colline di San Daniele del Friuli, raggiunge 
la laguna di Marano, contornato da una splen¬ 
dida vegetazione ripariale di grande valore 
naturalistico e paesaggistico; il romantico fiume 
Noncello dalle rive verdeggianti, icona simbo¬ 
lica di Pordenone; i torrenti Cellino e Meduna, 
dallo spiccato carattere torrentizio, che a prolun¬ 
gati periodi di magra alternano piene improvvi¬ 
se di notevole portata; il torrente Cormor che, 
sia pure canalizzato in molti suoi tratti, presenta 
degli scorci di notevole valore paesaggistico, i 
tanti corsi d'acqua perenni generati dalla fascia 
delle risorgive della media pianura friulana; i fiu¬ 
mi Torre, Natisene ejudrio che sgorgano dalle 
falde delle Prealpi Giulie e offeriscono al bacino 
idrografico dell'lsonzo, arricchendo il territorio 
con pittoreschi scorci scenografici; per finire con 
il Timavo, fiume dalle caratteristiche veramente 
peculiari, che dopo un lungo percorso sotterra¬ 
neo in ambiente carsico, risorge nei pressi di 
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Il placido fiume Stella 
a Precenicco. 


Duino in uno spettacolo di acquo, vigoria e luce. 
Nell'alta pianura friulana, ma anche nell'lson- 
tino e in altre zone della Regione, particolare 
rilevanza assumono i corsi d'acqua realizzati 
artificialmente. Nel Friuli centrale è particolar¬ 
mente significativo l'articolato sistema idraulico, 
realizzato a partire dalla seconda metà dell'Ot¬ 
tocento, che fa capo al canale principale ge¬ 
neralmente chiamato "Ledra", ma il cui nome 
completo sarebbe "Ledra-Tagliamento", opera 
fondamentale per dissetare l'alta pianura udine¬ 
se, dal Tagliamento al Torre, altrimenti piuttosto 
povera d'acqua. Il canale principale, i cui salti 
di quota vengono utilizzati anche per la produ¬ 
zione idroelettrica, trae parte delle sue acque 
dal piccolo fiume Ledra, da cui prende il nome, 
ma la maggior parte della sua portata deriva da 
una poderosa opera di presa sul fiume Taglia¬ 
mento, realizzata in località Ospedaletto, nel 
comprensorio di Gemono del Friuli. Il canale, 
dopo aver attraversato la piana di Osoppo e 
la parte occidentale delle colline moreniche, nei 
pressi di Coseano vira decisamente verso est e, 
seguendo più o meno il limite superiore della 
pianura a margine delle colline moreniche, distri¬ 
buisce la sua preziosa risorsa idrica a numerose 
diramazioni che irrigano ampie zone planiziali. 
Verso la fine del suo lungo percorso raggiunge 
e attraversa la città di Udine, per poi ramificarsi 
in diversi canali minori che, assieme alle antiche 
rogge derivate dal fiume Torre, irrigano la parte 
sud-orientale della pianura udinese. 

Il territorio Isontino è interessato da due impor¬ 
tanti sistemi di canali irrigui, utilizzati anche per 
scopi idroelettrici: quello dell'Agro Cormone- 
se-Gradiscano, realizzato nella seconda metà 
del secolo scorso e traente l'acqua dall'lsonzo, 
con una derivazione realizzata subito a valle di 


Gorizia, e quello dell'Agro Monfalconese, ba¬ 
sato sullo storico canale Dottori, messo in funzio¬ 
ne nei primi anni del Novecento, la cui acqua 
viene attinta dall'lsonzo a Sagrado, con una mo¬ 
numentale opera di derivazione dalle pregevoli 
caratteristiche architettoniche. 

Anche questi canali, come molti altri corsi d'ac¬ 
qua artificiali più o meno importanti qui non men¬ 
zionati, nel tempo si sono integrati nel paesag¬ 
gio rurale, pur mantenendo alcune caratteristiche 
che ne denotano l'artificialità, come la presenza 
di alvei cementati e di tracciati molto regolari, 
divenendo parte integrante del territorio rurale 
e, cosa da non sottovalutare, della sua memoria 
storica collettiva. 

Non vanno, altresì, dimenticati i tantissimi pic¬ 
coli corsi d'acqua di ogni tipologia, dalla por¬ 
tata più o meno regolare o molto variabile, in 
certi casi prettamente torrentizia, che segnano 
pressoché ogni angolo del territorio agricolo 
collinare e planiziale: torrenti, rogge, ruscelli, 
piccoli canali irrigui, canaline di scolo e drenag¬ 
gio, corsi d'acqua temporanei, vene di afflusso 
e deflusso di zone umide, modeste derivazioni 
per scopi agricoli o industriali, comprese quelle 
per l'alimentazione delle vasche per l'itticoltura. 
Una particolare attenzione meritano, per il loro 
elevato valore ecologico e paesaggistico, i rami 
fluviali e i canali costieri dell'area lagunare, nei 
cui alvei scorre acqua più o meno salmastra. 
Pioppo bianco, salice bianco, ontano nero, 
olmo campestre, ma spesso anche aceri, platani 
naturalizzati, gelsi, robinia e tante altre specie 
arbustive costituiscono le fasce vegetazionali go- 
lenali e riparie, più o meno ampie ed articolate, 
che accompagnano la maggior parte dei corsi 
d'acqua naturali del territorio rurale regionale di 
collina e di pianura. Questi ecosistemi ripariali. 
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Il pittoresco fiume 
Stella caratterizza Ariis 
di Rivignano e, 
a destra, il Natisene 
dalle verdi sponde 
a Cividale del Friuli. 


Vecchio ponte sul torrente 
Corno presso Barazzetto 
nell’alta pianura friulana. 


oltre alla fondamentale azione antierosione e di 
consolidamento degli argini, sono importantissi¬ 
mi corridoi ecologici naturali che offrono una se¬ 
rie di habitat idonei a molte specie selvatiche flo¬ 
ristiche e faunistiche, con particolare riferimento 
alhavifauna stanziale e migratrice, contribuendo 
al mantenimento della biodiversità e favorendo 
la sostenibilità ambientale delTintero territorio. 

Ai fini agricoli, oltre che per l'indispensabile risor¬ 
sa idrica, gli ecosistemi fluviali, golenali e ripa- 
riali, al pari delle siepi campestri, delle piccole 
aree boschive disseminate tra i coltivi, delle zone 
umide e dei prati stabili, sono molto importanti 
per la sostenibilità nel tempo dell'intero ecosiste¬ 
ma agrario, in quanto mitigano l'erosione della 
biodiversità territoriale causata dalla pratica co¬ 
stante su ampie superfici di un limitato numero di 
colture agrarie, ospitano numerose specie di ver¬ 
tebrati e invertebrati utili all'agricoltura, contrasta¬ 
no l'erosione eolica dei suoli agrari, rendendo 
l'ambiente più "resiliente" agli stress di origine 
biotica e abiotica. 

La fauna ittica dei corsi d'acqua interessanti il 
territorio agrario regionale è generalmente ricca 



e diversificata a seconda della zona e del tipo 
di corpo idrico, ma va notato che per diversi 
canali artificiali sussiste il problema del loro pe¬ 
riodico svuotamento per consentire i lavori di ma¬ 
nutenzione delle sponde e di pulizia dell'alveo, 
per cui risultano necessarie regolari operazioni 
di ripopolamento, interventi talora necessari an¬ 
che su corsi d'acqua naturali, soprattutto dopo 
prolungati periodi di siccità. Notevole è la pre¬ 
senza di anfibi, rane e rospi anzitutto, ma anche 
salamandre e tritoni, ed estremamente ricca è la 
fauna degli invertebrati. Diverse specie di rettili 
frequentano gli ambiti fluviali, mentre l'anguilla, 
che rettile non è, ma vi assomiglia per il corpo 
serpentiforme, costituisce una vera e propria ico¬ 
na degli ecosistemi fluviali planiziali di questa 
Regione. 

Come già anticipato, la fauna avicola è partico¬ 
larmente ricca e diversificata lungo i corsi fluviali, 
con la presenza di specie prettamente acquati¬ 
che, come la Gallinella d'acqua, il Tuffetto, la 
Garzetta, il Germano reale ed altre specie di 
aironi e anatre selvatiche, ma anche di tante al¬ 
tre specie di uccelli stanziali e migratori che nidi¬ 
ficano nelle siepi, boschetti, canneti delle fasce 
verdi ripariali. Anche le praterie aride e le steppe 
sassose dei "magredi" dell'alta pianura friulana, 
particolarmente estese lungo i corsi d'acqua a 
carattere torrentizio, sono molto interessanti per 
la biodiversità e, tra le altre, ospitano specie avi¬ 
cole rare che nidificano al suolo tra i sassi e l'er¬ 
ba secca, come l'Occhione, il Corriere piccolo 
e il Calandro, ma significativa è anche la presen¬ 
za dell'Averla cenerina e del Succiacapre. 

Oltre che per la tradizionale attività della pesca 
sportiva regolamentata, con il grande svilup¬ 
po dell'agriturismo, dei percorsi ciclabili, del 
trekking, delle gite a cavallo e del turismo rurale 
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in generale, anche gli ambienti fluviali hanno vi¬ 
sto accrescere in modo significativo quel tipo di 
fruizione ricreativa dai ritmi lenti, così importante 
per godere del contatto con la natura in un am¬ 
biente ameno e salubre, da effettuarsi, ovviamen¬ 
te, in modo non invasivo e con un profondo ri¬ 
spetto per l'ambientale in tutte le sue componenti. 


Di seguito vengono segnalati alcuni interessanti 
elaborati reperibili su Internet, che si ritiene pos¬ 
sono essere utili al lettore per un approfondimen¬ 
to sull'importanza ecologica e paesaggistica 
delle risorgive e dei tanti splendidi corsi d'acqua 
che arricchiscono il paesaggio rurale del Friuli 
Venezia Giulia. 


Turismo FVG 

Il Torrente Corno e il Fiume Stella 

www.turismofvg.it/code/8784i/ll 

Torrente-Corno-e-il-Fiume-Stelb/ 

L'ippovia del Cormor 

www.turismofvg. it/code/87841/ 

ll-Torrente-Corno-e-il-Fiume-Stella 

Riserva Naturale Foci dello Stella 

www.turismofvg.it/Parchi-e-riserve-naturali/ 

Riserva-Naturale-Foci-dello-Stella 

ERSA - Friuli Venezia Giulia 

Schede didattiche paesaggistiche - Ambienti 
fluviali rurali 

www.ersa.fvg.it/tematiche/paesaggismo-rurale/ 

Paesaggio%20rurale_Schede_ambienti%fluviali.pdf 

Life Friuli Fens - Conservazione e ripristino torbiere 
calcaree 

Siti di Importanza Comunitaria: Risorgive dello Stella, 
Palude Selvote, Paludi di Gonars 
Biotopi: Risorgive di Virco, Risorgive di Flambro, 
Torbiera Selvote, Paludi del Corno 
www.lifefriulifens.it/ pag51 4.htm 

Amici Airone Bianco 

La natura delle risorgive 

www.amiciairone 

bianco.it/Biotopo/Risorgive-del-Friuli/La-natura- 

delle-risorgive 

Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia 
La flora e gli habitat delle Risorgive friulane 
vwvw.regione.fvg.it/ rafvg/export/sites/default/ 
RAFVG/ambiente-terrìtorio/tutela-ambiente-gestione- 
risorse-naturali/allegati/La_flora_e_glLhabitat 

Borgo Creativo Polcenigo 
Le Sorgenti della Livenza 
www.borgocreativopolcenigo.it/le-sorgenti- 
della-livenza/ 

FAI -1 Luoghi del Cuore 

Riviera del Pordenone - Lungo il Fiume Noncello - 
Pordenone 

www.fondoambiente.it/luoghi/riviera-del- 
pordenone-lungo-fiume-noncello?ldc 
Torcente con il Torre e le Prealpi 
www.fondoambiente.it/luoghi/ 
tarcento-con-il-torre-e-le-prealpi?ldc 


Consorzio Proloco Meduna Livenza 

Magredi e Risorgive 

WWW. prolocomed u na I i venza. com/ mag red i-e- 
risorgive.html 

Regione Autonomo Friuli Venezia Giulia - Life Magre- 
di Grassiand - Siti di interesse comunitario 

Magredi del Cellino, Greto del Tagliamento, Valle 
del Medio Tagliamento, Confluenza Torre Natisene 
www.magredinatura.it/siti.html 

Storie di Terra e Acque - Il paesaggio della bonifica 

lUomo e l'Acqua 

www.storiediterraeacque.it/benvenuto/ 

Consorzio di Bonifica Cellino Meduna 

www.storiediterraeacque.it/consorzio-di-bonifica- 

cellina-meduna/ 

Consorzio di Bonifica Pianura Friulana 

www.storiediterraeacque.it/consorzio-di-bonifica- 

pianura-friulana/ 

Consorzio di Bonifica Pianura Isontina 

www.storiaditerraeacque.it/cosorzio-di-bonifica- 

pianura-isontina/ 

Associazione L'oppure 

Udine e le sue rogge 

www.loppure.it/udine-e-le-sue-rogge 

Sentieri Natura 

Lungo il corso dello Judrio da Ponte Clinaz 
a Clabuzzaro 

www.sentierinatura.it/easyne2/LYT.aspx?Code= 
SentieriNatura&IDLYT= 1349&ST=SQL&SQL= 
ID_Documento=2455 

Terre del Carso 

Le sorgenti del Timavo 

www.terredelcarso.it/le-sorgenti-del-timavo 

Comuni-ltalioni.it 

Corsi d'Acqua del Friuli Venezia Giulia 

www.comuni-italiani.it/00/fiumi/ 

Wikipedio 

Nóncello; Cellina; Meduna; Stella (fiume); Corno 
(fiume Friuli Venezia Giulia); Cormor; Canale Ledra; 
Ausa (fiume); Natisone; Torre (fiume); Judrio; Vipacco 
(fiume), Ospo, Timavo 

https://it.wikipedia.org/wiki/Nome-del-fiume 




Contatti 


Agenzia regionale 

per lo sviluppo rurale ERSA 

Via del Montesanto, 17 
34170 Gorizia 

Tel.; 0481 38Ó502 
Mail: ersa@ersa.fvg.it 

Direttore Generale 
Gianni Mighetti 

Servizio affari giuridici/ 
amministrativi/ 
contabili e generali 

Via del Montesanto, 17 
34170 Gorizia 

Tel.: 0481 38Ó502 
Mail; ersa@ersa.fvg.it 

Direttore del Servizio 
Paola Coccolo 

Servizio promozione/ statistica 
agraria e marketing 

Via Sabbatini, 5 

33050 Pozzuolo del Friuli |UD| 

Direttore del Servizio 
Daniele Damele 

Posizione organizzativa 
Giulio Paiamara 

Sede di Pozzuolo 
Fax: 0432 529222 

Settori di competenza 

Promozione e marketing 
Tel.: 0432 529251 
Tel.: 0432 529219 
Tel.: 0432 5292Ó1 
Tel.: 0432 529259 

Statistica agraria 
Tel.: 0432 5292Ó1 

Sede di Gorizia 
Via del Montesanto, 17 
34170 Gorizia 
Fax: 0481 386575 

Settori di competenza 

Agriturismo 
Tel.: 0481 38Ó528 

Biologico 

Tel.: 0481 38Ó52Ó 

Fattorie didattiche e sociali 
Tel.: 0481 38Ó540 


Servizio fitosanitario e chimico/ 
ricerca/ sperimentazione 
e assistenza tecnica 

Via Sabbatini, 5 

33050 Pozzuolo del Friuli |UD) 

Direttore del Servizio 
Paolo Tonello 

Posizione organizzativa 
Gianluca Governatori 

Posizione organizzativa 
Sonia Venerus 


Sede di Pozzuolo 
Fax: 0432 529202 
Fax: 0432 529273 

Settori di competenza 

Agroambiente e progetti nazionali e comunitari 
Tel.; 338 93855ÓO 
Tel.: 0432 529205 

Colture arboree 
Tel.: 0432 529203 
Tel.; 0432 529240 

Colture erbacee intensive ed estensive 
Tel.: 0432 529220 
Tel.: 0432 529221 

Zootecnia e produzioni lottiero-caseorie 
Tel.; 0432 529242 
Tel.; 0432 529203 

Biblioteca ed editoria 
Tel.: 338 9385455 
Tel.: 0432 529201 
Tel.: 0432 529224 

Corpo ispettivo 
Tel.: 0432 5292ÓÓ 
Tel.: 0432 529267 

Vigilanza e controlli fitosonitari 
Tel.: 0432 529268 
Tel.: 0432 529265 

Difesa 

Tel.; 0432 529206 

Laboratorio diagnostica e biotecnologie 
Tel.: 0432 529212 
Tel.: 0432 529247 

Laboratori di chimica agraria e dei fitofarmaci 

e contaminanti 

Tel.: 0432 529228 

Tel.: 0432 529231 

Tel.: 0432 529225 


Ufficio periferico di Pordenone 
Via G. Oberdan, 18 
33170 Pordenone 
Fax: 0434 520570 

Coordinatore 
Tel.: 0434 529355 

Settori di competenza 

Amministrazione 
Tel.: 0434 529330 
Tel.: 0434 529331 

Corpo ispettivo, vigilanza e controlli fitosanitari 

Tel.: 0434 506719 

Tel.: 0434 529352 

Tel.; 0434 529354 

Tel.: 0434 529357 

Colture arboree 
Tel.: 0434 506720 
Tel.: 0434 506719 

Ufficio periferico di Gorizia 
Via del Montesanto, 17 
34170 Gorizia 
Fax: 0481 386248 

Coordinatore 
Tel.: 0481 386244 

Settori di competenza 

Amministrazione 
Tel.: 0481 386245 
Tel.; 0481 386383 

Corpo ispettivo, vigilanza e controlli fitosanitari 
Tel.: 0481 386241 
Tel.: 0481 386244 

Ufficio periferico di Trieste 
Via Cantò, 10 
34100 Trieste 
Fax: 040 3775858 

Sede portuale 

Punto Franco Nuovo, Molo VI, Mag. 53 
34100 Trieste 
Tel./Fax: 040 307905 

Coordinatore 
Tel.: 040 3775852 

Settori di competenza 

Amministrazione 
Tel.: 040 3775856 
Tel.; 040 3775860 

Corpo ispettivo, vigilanza e controlli fitosonitari 
Tel.: 040 3775852 
Tel.: 040 3775853 
Tel.: 040 3775854 











